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AL LETTORE. 


G, ovENALE ebbe fijfi noi due Tradut- 
tori, e niuna traduzione. Ecco perchè ho 
intrapresa la mia. Ma in rima? SI, e in 
quella, che è la Beniamina della nostra 
lingua. S’io r abbia resa docile al testo 
cosi da riportarne fedelmente e l’espres- 
sione del senso , e il colorito delle pa- 
role, e direi quasi l’intenzione stessa, 
dando pure all’ Itala poesia quello che 
è suo; s’io abbia fatto parlare il Poeta 
Latino, come avrebb’egli parlato nel mio 
idioma , s’ io mi sia bene avvisato di ri- 
levare nel corpo delle sue Salire certi 
occulti internodj , senza cui l’ occhio no- 
stro mal vi trova talora la connession 
delle membra, e i quali sembra che il 
tormento del metro non abbia a Gio- 
\enal(? permesso di enunciare; se fra i 
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tratti più oscuri , che il pennello dc^ll 
eruditi si ar^’oincntò di lumeggiare, io 
abbia studiato di colpire quel giusto 
punto di vista che una matura indagine 
o la guida dell’ originale contesto potò 
additarmi, ciò ò tl soggetto d’ un giu- 
dizio, che ambisco, e temo, lo me ne 
sto in rispettoso silenzio ad attendere 
la mia sentenza. Piacesse al ciclo, die 
se riuscito non sono a render verna- 
cole le bellezze del testo , avessi toc- 
cato il mio scopo d’ ingenerare le idee 
di quella vasta e completa morale , di 
cui ridonda quest’ opera. Vi brillano le 
avvenenze della virtù. Vi spiega tutta la 
turpezza il vizio. Anche «piand’ esso vi 
si osserva come a nudo dipinto vi ri- 
salta il disegno di sferzarlo più sensi^ 
bilmente, di dimostrare l’ abbrutimento , 
che fo degli uomini la voluttà , di trarre 
dalla vivezza delle tinte non già seduzio- 
ne, ma orrore. Il vizioso stesso n’ ò dis- 
gustato. Giovenale sa pingerc la licenza, 
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senza esser mai licenzioso , è , giusta 
il linguaggio d’un Padre della Chiesa, * 
non teme d’imbrattar le mani , ove si 
tratti di fasciar le piaghe d’ animi in- 
fermi. Ravvisate in questi versi l’Ora- 
ziana sapienza de’ Poeti , e leggete con 
frutto. 


* Jo. Chrisost. Hom. 3 in Ep. ad Corintli. 
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S A T Y R A I. 


CAUSS£ SATTRARUM. 


I^EMPEK ego auditor tantum i* Numquamne reponam, 
Vexatus toties rauci Theseide Cedri? 

Impune ergo mihi recitaverit ille togaias , 

Ilic eiegos? Impune, diem consumserit ingens 
Tclcplius? Aut summl piena jum margina libri 
Scripius, et in tergo, needum iìniius , Oresles ? 

* * * 

Nota magis nulli domus est sua , quam mihi Incus 
Martis , et jliloliis vicinura rupibus antrum 
Vulcani, quid agant venti, quas torqueat umbras 
A^acus , unde alius furtivae dcvehat aurum 
Pclliculac; quantas jaculetur Moniclius ornos: 

* * ♦ 
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SATIRA I. 


1 1 


gl’ incentivi della satira. 


]VL I eli’ lo ripigli? Che ognor retta io dia? 
Dalla Teselde io tanto tempestato 
Del rauco Codro ? E incastlgato lia, 

Cir un le commedie m’ ahbia recitalo ^ 

E l’altro la piagnevole elegia? 

Che un d'i intier m’ abbia il Telefo involato, 
E r Oreste, onde il libro ha il margo empito. 
Anzi anche il tergo, e ancor non è linito? 

A niun più conta è sua magion , che il bosco 
A me di Marte, e l’antro di Vulcano 
Appo r Eolie rupij io pur conosco 
L’oprar de’ venti ; quai dell’orbo umano 
ELsaminl nud’ ombre Eaco fosco 5 
Qual rapio l’ aureo vel furtiva mano j 
Quanti per 1’ aure di Tessaglia intorno 
Mouico dardeggiò gran tronchi d’orno. 
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Froatonis platani, convulsaque marmora clamant 
Semper, et assiduo ruptae lectore columnx. 
Fxpectea eadem i summo , minimoque poeta. 

‘ Et DOS ergo manum ferulae subduxiinus, et noa 
Consilium dedimus Sull», privaius ut alium 
Dormiret. 


* * * 

Stulia est clementia , cum tot ubique 
Vaiibus occurras , peritura; parcere ebartse. 

Cur tamen boc potius libeat decorrere campo , 
Per quem magnus equos Auruncae flexit alumuus, 
Si vacai, et placidi rationem admiltilis, edam. 


* * * 

- 4 


Cum tener uxorem ducat spado , Ma’via Tuscum 
Figat aprum, et nuda leneat venabula mamma; 
Palricios omneis opibus cum provocet umis , 
Quo tondente gravis juveni mibi barba sonabat; 



i3 

t)i tal ribehbe il Frontonian risuona 
Fiatano , e il colonnato delle sale ^ 

Ne van convulsi i marmi; e tal canzona 
Dal più alto vate aspetti al più triviale. 
Dunque anch’io posso ambir Febea corona, 
Anch’ io la man sottrassi al magistrale 
Flagello ; a Siila io pur con finto caso 
Privati, e lunghi sonni ho persuaso. 

Se ad ogni passo incappo in un poeta, 
Per cui la carta forza è pur , che pera , 
Stolto ! Perchè n avrò pietà indiscreta ? 

Ma qual cagion me sproni alla carriera 
Cui l’Auruncano a’ suoi deslrier fè meta. 
Dirollo , e v’ aprirò 1’ alma sincera , 

S’ ozio vi resta pur di darmi ascolto , 

Se offrite alla ragion placido il volto. 

Mentre s'ammoglia il molle eunuco, e suda 
Mevia a ferire il cignal Tosco intesa 
Con frecce appese dalla poppa ignuda ; 
Mentre gareggia co’ Patrizi in spesa 
Sicché tutti i lor sfarzi ei solo eluda 
Colui , eh’ avea di radermi l’ impresa 
Da giovanil lanugine dal mento; 

F mi stridea sul pel l’aspro stromento; 
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Clini pars INiliacie plcbis , cuni verna Canopi 
Crispiniis , Tyrias huinoro revocante laceriias 
ViMililet a:siiviiin iligitis snJantibus aiiriiin , 
IVec suffcrre qucat niajoris pondera geaimaj : 


*■ 


* 


Difficile est Saiyrain non scribere. Nani i^iiis initjtia; 

« 

Tarn paliens urbis , tara ferreus , tu teneat se ? 
Caussidici nova cura veniac lectica Matbonis 
Piena ipso ; post buuc magni delaior amici , 


*■ * * 

Et cito rapturus de nobilitate comesa 

Qttod siiperest, cjiicra Massa tiinet, quem munere palpat 

Carni, et à trepido Tli^iuele siimtnissa Latino: 

Cura te siimmoveant, t^ui tcstaraenta mcrcutui' 

^'oclibus, 


* 


*• *■ 
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Mentre mirar la feccia in Roma è d’uopo 
Della Niliaca plebe erger la cresta 5 
Mentre un Crispino schiavo di Canopo 
Nella calda stagion la Tiria vesta 
Sugli omeri ripiega , e d’ un piropo 
O maggior gemma il peso enorme attesta, 
E coir oro sottil d’ anello estivo 
Allevia il dito di sudori schivo : 

Mentre questo vegg’ io , lasciar l’ acuto 
Della satira strale è un’ardua cosa. 

Chi s'i ferreo saria da restar mulo 
In vista di città sì niquitosa ? 

Vien la nuova lettica dal paffuto 
Causidico Matone empita a josa j 
Dopo costui con empia processione 
Deir alto amico seguita lo spione : 

Questi d’attirar presto al fisco ha speme 
Del nobil ceto i già corrosi avanzi : 

Massa , che temer fa gli altri , lui teme , 
Caro il palpa con doni, e cene, e pranzi. 
Latin ne trema, onde fa si, che insieme 
Con lui la moglie sua Timele stanzi. 

Ad altri , che le tavole t’ han rotte , 

Fa i testamenti guadagnar la notte. 
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in coelum qnos evehit optima snmmif 
Kunc via processus, velulae vesica beata;: 
Unciolam Proculejus habct , scd Gillo deancem : 
Paites quiscjue suas ad mensuram iogoiuis Uerea; 


* a- * 

k 


Accipiat sane mercedem sangainis , et sic 
Palleat, ut nudis pressit qui calcibus anguem, 
Àut Lugdunensem rhetor dicturns ad aram. 


* * * 


Quid referara, quanta siccnra jecur ardeat ira, 

Cura populura grcgibos coraitura premat bic spobatOJ^ 
Pupilli prostantis ? Et bic damnatus inani 
Sudicio ( quid cnim salvis infamia numrais i ) 

# ♦ » 
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La compendiosa via questi han scoperta 
D’ergersi al ciel. Di vecchia doviziosa 
L’arsa vescica i patrimouii merta; 

E a lei già un’oncia Proculejo ha rosa. 

Ma dell’asse total Gillone accerta 
La residua per se parte lucrosa j 
Che quanto degli eredi ognun divide 
La misura dell’ inguine il decide. 

La mercede riceva ei pur del sangue , 

E di pallor si tinga poi qual suole 
Chi calcò con piè nudo un letal angue 
Appiattato fra 1’ erbe ai rai del Sole , 

O quale per timor sparuto esangue 
Retore , che all’ aprir delle parole 
Sviene alla Lionese ara d’ avante , 

Che fa agli arringator tremar le piante. 

Dirò io qual bile il fegato mi ferva 
Nel riguardar tra la stiacciata folla 
Con folta di pedissequi caterva 
Chi del pupillo il ben , 1’ onor tracolla ? 

O quel, ch’Aflrica resse, e la fè serva 
Delle sue cupidigie , e s'i snudolla 
Mario con van giudizio alfin dannato? 

A qual prò infamia , ov’ è il danar salvato ? 

a 
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Exul ab celava Marius bibit, et fruitur D!4 
Jratis: al In vicirìx provincia ploras. 

Hsec ego non credam Venusina digna lucerna f 
Hacc ego non agilem? Sed quid magia Hcracleas, 
Aut Diomedeas, ani mugiinm Labjrinlhi , 


a * * 


Et mare percussum pnero , fabrnmqne volaniem ? 
Cum leno accipiat moecbì bona , si capiendi 
Jus nullum uxori , doclua spedare lacunar , 
Doctus et ad cabeem vigilanti siertere naso. 


* * * 


Cum fas esse putet curam sperare cohortis. 
Qui bona donavit prssepibus, et caret omni 
Majorum censu, dum perrolat axe citato 
Flaminiam : pner Àutomedon nam lora tcnebat , 
Ipse laccmais cum se jactaret amica;. 

a * * 
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Il vede or la provincia esule spinto ; 

Ma Un dall’ ora ottava a desco ei siede , 

E beve , e brinda ai Numi irati il vinto , 

E la vittrice intanto il duolo bede. 

Qual cosa un lume alla lucerna attinto 
Del .Venosin 'più* di codesta chiede? 

S’ io qui non sferzo , men pianger le pene 
D’ Ercole , o Diomede a me conviene. 

Meno il Labirinteo m’ ange muggito y 
Men de’ Cretesi volatori il danno. 

Or eh’ alle mogli il dritto ornai rapito 
De’ retaggi , che i drudi lasceranno , 

Lo acquista in vece il facile marito y 
Cui vili connivenze un merto fanno ; 

Ei sa guardar la volta , e non vedere 
Che russando col naso entro a] bicchiere. 

Or che de’ Pretorian 1’ alto comando 
Ha d’ agognar baldanza , e il tien di vista 
Chi nelle stalle tutto il suo versando 
Degli aviti poder rase la lista , 

E un cocchio volator oggi agitando 
Per la Flaminia via , il vitto acquista 
Qual nuovo Automedonte, e i destrier frena 
Di chi virile amica a zonzo meoa. 


Digitized by Google 



20 


r^oune libet medio ceras impicre capaces 
Quadrivio , cum jam sexta cervice feralur 
Hinc atque inde paiens, ac nuda poene cathedra» 
Et mullutn referens de Mecenate supino 
Signator, falso qui se lautuin , aiqiie ]>eaiiun 
Exiguis labulis , et gemma fecerat* uda { 

* * A’ 

Occun'it matrona potens, qu« molle Calenura 
Porrectura viro miscel siiiente rubeiam , 
Instituitque rudes melior Locusta pvopiiiquas, 
Per famam , et populum nigros eflerre ruariios. 


a- * » 


Audc aliquid brevibus Cyaris et carcere dignum, 
Si vis esse aliquid: probitas laudalur, et alget. 
Criminibus debent hortos, pretoria, mensas, 
Argcmurn velus , et slanlem extra pocula caprum. 

. ♦ » * 
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Anche in mezzo a un quadrivio empir vorrei 
17 ampie cere , qualor solo a diporto 
In aperta lettiga a tiro a sei 
A^eggo un falsario di censo già corto , 

Ma lauto fatto in salivar sugei 
E le brevi segnar tavole a torto: 

Eccol molle , e sdrajato ; egli al supino 
Mecenate s’ avvisa andar vicino. 

Potente ecco matrona in gentil atto 
Di porger nappo di molle caleno 
Del consorte alla sete , e di soppiatto 
INI escei^ù di rubete adro veleno. 

Ella insegna maestra di misfatto , 

In guisa y che Locusta 1’ era meno , 

Alle vicine a portar fuori i bruta 
Mariti , segno a dicerie comuni. 

Se d’ esser qualche cosa hai pur disegno 
Osa alcun colpo , che di career stretto , 

O delle anguste .Sporadi sia degno. 

Virtù s’ammira, ma stà in freddo tetto. 
Altro or non son , che de’ delitti il pegno 
Orti , ]>alazzi , mense da banchetto , 

Vetusti argenti , e nappi , a cui figura 
Di capro diè 1’ esterior scultura. 
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Quem patilnf dormire nnrns cormplor ararjs, 
Quetn spense turpes , et preiextalus aduUer? 

Si natura negai, facil indignano versum , 
Qualemcunque potest: qualcis ego, vel Cluvienus. 


* * * 

/ 

Ex quo Deucalion nimbis tollentibus xqnor 
Piavigio montem ascendit, sorteiaque poposcit, 
Pauìlaiiinque aniniA caluerunl mollia saxa. 

Et maribus nudas ostendit Pyrrha puelias: 

Quidquid agunl hoinines, Totiiin, timor, ira, voluptas, 
Gaudia , disenrsus , nostri est farrago libelli. 

* * 4- 

Et quando uberior Tiiioriim copia ? Quando 
Major avariiis patuit sinus ? Alea quando 
Hos animos ? Pfeque cniin loculis cotnitantibus itur 
Ad casum tabule, posita sed luditur arca. 

Pielia quanta illic dispensatorc videbis 
Armigero ! simplex ne furor seslertia centum 
Perdere , et borrenti tunicam non reddere servo ? 

* * a* 
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Qual può vate dormir sull’ empia tresca 
De’ rei corrompitor di nuòre avare ? 

O di colui , cui turpe imene adesca ? 

O del garzon , che le piume altrui care 
Invade , pria che di pretesta egli esca ? 

Se natura a me niega i versi dare , 

Li avrò dall’ ira , quai eh’ essi si sieno , 
Quai poss’ io farli , o quai li fa Cluvieno. 

Dal di, che Deucalion col pin fra Tacque 
Fatte dai nembi grosse al monte sorse , 

E a lui Temi i destin chiesta non tacque 
E un vitale caler ne’ sassi corse , 

Quando le forme , onde ogni figlia nacque 
Pirra ai maschi svelate a mirar porse , 
Quanto uom fa, speme, amor, tema, disio. 
Piacer , parlar , tutto ammucchiar vogV io. 

Quando di vizj mai più piena messe ? 
Quando avarizia più allargò le vele ? 
Quando a tanto coraggio , o ardir s’ eresse 
Libero il giuoco nel versar crudele 
Non già le tasche sol , ma T arche istesse ? 
De’ dadi al dispensar , guarda che fiele ? 

Oh pazzi ! Con sesterzi a sciupar presti 
Tremar lasciano il servo orbo di vesti. 
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Quis totidcm erexit vìllas? Quia fercula septem 
Secreto coenavit aviis ? Nunc sportola primo 
Limine parva sedet, turba: rapienda togatx. 
llle tamen iaciem prius inspicil, et trepidat, ne 
Siippositus venias, ac falso nomine poscas. 
Agnitus accipies. 


* * * 

Jubet à prscone vocari 
Ipsos Trojngcnas. Nam vexant limcn et ipsi 
^'obiscum. Da Pra;tori , da deinde Tribuno. 

Sed libertinns prìor est: prior, inquit, ego adsntn. 
Cur timeam? Dubiiemuc' locum defendere? 

* ♦ * 


Qaamvis 

Katus ad Enphratem , molles guod iu auro fenesirac 
Arguerint, licet ipse negem; sed quinque taberna: 
Qiiadringenta parant. Quid confcrt purpura majus 
Opiandum , si Laurenti custodit in agro 
Coiiductas Corviuus oveis ? 

4 ^ * « 
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Chi tante ville alzò ? Chi de’ nostr’ avi 
Crebbe a sette portate occulto i piatti ? 

Or di sportelle son inen di pria gravi 
Le soglie , onde i plebei sien soddisfatti. • 
Pur teme il largitor gl’ inganni pravi 
Di sembianti, e di nomi contraffatti, 

E pria di dispensar 1’ esca proposta 

Fisa ben gli occhi in volto a chi s’ accosta. 

Vuol che cbiamlnsi a parte anche gli antichi 
al handitor di Troja discendenti : 

11 liminajo assedian co’ mendichi 
Anche i Pretori , anche i Tribun possenti. 
Ma là non Ha , che il libertin s’ abdichi 
Dal posto suo , se primo ei si presenti : 

Io , grida , io cpi’i prima di te m’ lio tratto , 
Vuo’ difendermi il loco ad ogni patto. 


. Nulla tem’ io sebben nato all’ Eufrate , 
Giacché r origin mia velar non giova j 
S’ io la negassi pur , le traforate 
Orecchie contro me fariano pruova. 

Io dal venal mio banco ho le derrate , 
Ch’ un dell’ ordine equestre aver si trova. 
Che vale il laticlavo , se in Lamento 
Pigiona Corvin nobile 1’ anuento ? 
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Elgo possideo plu« 
Fallante, et Licinis. Exspectent ergo tribuni: 
Vincaul diviiiae , sacro nec cedat honori 
^iuper in Itane urbem pedibus qui venerai albis: 
Quandoquidem inter nos sanctissima diviiiarum 
Majestas; etsi funesta pecunia tempio 
NuiiJum babilas, iiullus nuiamorum ereximus aras, 

» * 

Ut colitur Pax , atque Fides , Victoria , Virtus ; 
Qua-qne salutalo crepitai Concordia nido. 

Sed cum snmmus houor finito compuiet anno , 
Sportula quid rel'crat , quanium ralioiiibus addai: 


* * 4 - 


Quid facient comitcs, quibus itine toga , calceus Itine est. 
Et panis, fuiuusque domi? Densissima centum 
Quadranteis Icctica petit, sequilurque maritum 
Languida , vel prxgnans , et circumducilur uxor. 


* 4 * 
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Posseggo io più di Xicino , e Fallante. 
Dunque aspetti il Tribun; nè ceda al merto 
Di sacra dignità chi poco avante 
Entrò in Roma di gesso il piè coperto. 
Vinca il danar gli onori or eh’ è regnante 
Ricchezza , e maestoso e sacro ha il serto ; 
Sehben, perchè talor funesta appare 
IMoneta, ancor noi non le ergemmo altare. 

Per colti tempii ancor non ha ella grido 
Come Virtù , Vittoria , e Fede , e Pace , 

O la Concordia , che s’ appressa al nido 
Con SUOI! di rostro in salutar loquace. 
Quando l'anno in suo corso è giunto al lido 
Chi avea da sommi onor lucro ferace 
Comincia a meditar quanto gli monti 
Delle sportole il frullo , e fa i suoi conti. 

Or se il Grande del povero s’ arroga 
L’ accatto, che far denno i parassiti, 

Che sol traggon di là calzari , e toga , 

E il fuoco , e il pan de’ lor brevi conviti ? 
Chiusa in lellica più d’ una s’ alloga 
Consorte , e dietro 1’ orma de’ mariti 
In giro tratta o inferma , o il ventre grossa 
Va de’ cento quadranti a far la scossa. 
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llic petit ahsenti nota jam calHdus arte , 

Ostendens vacuam, et clausam prò conjuge sellam; 
Galla mca est , inquit. Citius dimitte. Moraris ? 
Profer Galla caput. Noli vexare , quiescit. 


* * * 


Ipse dies pulebro distinguiuir ordine rerum 
Sportala, deinde forum, jurisque peritus Apollo, 
Atque triumpliales , inter qaas ausiis liabere 
Nescio quis tilulos ^Egyptiiis, atque Arubarebes; 
Cnjus ad eiTìgiem non (auluiu mejeie las est. 


Vestibulis abeunt vctcres, lassique clientcs, 

Votaque deponunt, quaiiquarn longissima , ccrnne, 
Spes bominum. Caiilis miscris , atque ignis cmendus. 
Optima silvarum iuterea, pelagique vorabit 
Box borum. 


* * * 


Digitized by Google 



29 

Awieii talor , clie con bell’ arti accorte 
Fa alcun la cerca per la moglie assente : 
Nel vuoto legno addita la consorte , 

E : qui v’ è Galla mia , dice , presente. 

Che dubbi ? Deh fa le dimore corte ! 

Dà presto ciò , che d’ offerirci hai mente. 
Galla , fuor metti il capo ; io le tue forme 
Ravvisar vuo’. Non la sturbar, che dorme. 

Tutto ora il giorno ripartito io veggio 
In ordin vago : salutanti in pria , 

Poi Causidici al Foro , onde 1’ echeggio 
Far d’ Apollo un leggista ormai dovria , 

Indi i Trionfali , ov’ ha la statua seggio 
D’ Arabarca , o Egizian , eh’ io mal sapria j 
E niuno il piè , come se fosse sacro , 

S’ attenta a scompisciar del simulacro. 

Stanchi i (Idi clienti, che scortati 
Hanno i protettor reduci alla soglia 
De’ lor palagi , ne tornan frustrati 
Della lunga , onde ardean di cenar voglia ^ 
L’ erbaggio , e il fuoco allor non convitati 
Di doversi comprar miseri han doglia , 
Mentre alla vuota mensa il lor Signore 
Fia, eh’ ogni ben di terra, e mar divore. 
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vacuisqae toris untom ipse jacebitt 
Kain de tot pulcris , et latis orbibus , et tam 
Antiquis, una comedunt palrimonia mensa. 

PIullus jam parasilus erit. Sed quis feret istas 
Luxurìx sordes? Quanta est gula, quae sibi tolos 
Pouit apros , animai propter conrivia naium ! 

* * * 

Pcena tamen prssens, cum tu deponis amiclus 
Turgidus, et crudum pavonem in balnca portas. 
Ilinc subitx mortes , atque intestata sencctus. 

It nova , nec tristis per ennetas fabula coenas : 
Ducitur iratis plaudendum funus amicis. 

4 - 4 - * 


Nil erit ulterius, quod nostris morìbns addai 
Posteriias: eadem cnpient, facientque minores. 
Omne in praecipiti vitium stetil. Utere vclis : 
Totos pande sinus. 


4 ' 4 4 
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Di tante belle, antiche, e d’ ampio giro ] 
Mense, sol una egli usa, ove tracanna 
Un patrimonio ; e quelle , che il seguirò 
Ombre, più presso lui non trovan scranna. 
Chi può r avaro tollerar deliro 
Che lo splendor di tanto lusso appanna ? 
Qual gola è quella , che il cignal sol nato 
Pe’ grandi pasti , a se sol vuol serbato ? 

Ma al fallo tuo la pena ecco vicina : 
Qualor gonfio ti spogli ; e al bagno drento 
Pavon porti indigesto , a repentina 
Morte ti attendi senza testamento. 

La fama del tuo caso allor cammina 
Per ogni cena^ e niun move lamento. 

Esce il feral convoglio , e insiem con T ira 
De' speranzosi amici il plauso attira. 

Non può nostro costume ir più all’ eccesso , 
Nè secol nuovo può venir più rio: 

Faranno i nostri posteri lo stesso 
Quando di superarci avran desio. 

Tant’ oltre il vizio andò, che sembra adesso 
Sul più precipitevole pendio. 

Usiam le vele ormai , che tempo parmi 
Di tutte a largo sen spiegarle ai canni. 
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Dicas Kcic forsitan, unde 
Ingenium par niateriae'* Unde illa priorum 
Scribendi quodcumque animo flagrante liberei 
Simplicitas ? Ciijus non audeo diceie noiueii P 
Quid referl dictis ignoscat Mucius , an non P 
Pone Tigillinuin , 


a- ♦ 

teda lucebis in illa , 

Qua slantes ardent, qui fixo gutlure fumant. 
Et laium media sulcum diducis arena. 


a * ♦ 


^Qui dedit ergo tribus patruis aconila ; vebaliw 
Pensilibus plumis, atque illinc despiciet nosP 
Cum veniet contra, digito compesce labellum: 
Accusaior crii, qui verbum dixerit, hic est. 
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Qui forse mi dirai : sei tu si baldo 
Che presuma al suggello ingegno uguale ? 
La prisca hai tu semplicità, che il caldo 
Vibrava a grado suo di livor strale ? 

Chi v’ è , di cui non io con volto saldo 
Senta ardir d’ affrontar col nome il male ? 
Che mi cal , eh' al mio dir Muzio perdoni ? 
Ma guai, se iii Tigellin la lingua poni. 

L’ infelice tua salma allora appresa 
Fia , che con ganci tratta a solchi fìeda 
L’ arena teatral ; da chiovo lesa 
Tua gola a un palo conficcar si veda: 

Là fra bitumi involto al par d’ accesa 
Tu risplender dovrai notturna teda , 

Onde il cadaver tuo tutt’ arda , e fumi , 

E vittima di tua lingua consumi. 

Dunque chi col mortifero aconito 
Avvelenò tre zii, d’ alto ora in basso 
Ci guarderà da pensil piume ardito 
Quando d’ incontro a noi volgerà il passo ? 
E io por dovrò sul presso labbro il dito 
Nè parlar non potrò di tacer lasso 
Per lo timor, che spia non m’ oda, e presto 
M* accusi, e dica il fatai motto: è questo? 

3 
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Securus licci iEnean , Rutulamqne ferocera 
Committas : nulli gravi's est percussus Achilles, 
Aut multum quaesìuis Ilj'las, urnamque seculus. 
Ense velut strido, quoties Lucilius ardens 
Infremuit, rubet auditor cui frìgida mens est 
Crimiuibus , tacila^ sudam praccordia culpa. 

* A- 4- 

Inde irae , et lacr^^ae. Tecum prius ergo volata 
llaec animo ante tubas: galeatum sero duelli 
Pcenitet. Experiar, quid concedatur in illos, 
Quorum Flaminia tegitur cinis, atque Latina. 
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Pur più innocua per te cosà è far lizza 
Col Rullilo feroce, o con Enea: 

A niun grava il tuo strai, se Achille frizza, 
O il sì cerco Ila , che Y onda attingea. 

L’ aspro Lucilio ahi troppo gli odii aizza 
Che a spada tratta urta la colpa rea : 

Tacito , ed in sudor freddi disciolto 
L’ uditor freme , e arrossa il conscio volto. 

Quindi ardon poscia Tire nitrici, e piomba 
Di lagrimevol mal grandine orrenda. 

Pria dunque di dar fiato alf oslil tromba 
Tai cose è forza, che a pensar tu prenda: 
Poiché hai preso il cimier, che il fischio romba 
Già del ferro rivai , tarda è T emenda. 

Or ben, vedrò, se col Flaminio in vece, 

O col cener Latin pugnar mi lece. 
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S A T Y R A II. 


HTPOCRIT.C. 


u LTiA Saoromaus fugere hioc libet, et glacialera 
Oceanum, quoties aliqaid de morìbas audetit 
Qui Carios simulant, et Baccbanalia vivunt. 
lodocli primum : quamquam piena omnia gjpso 
Cbrysippi invenies. Nam perfectissiinua hornm est, 

Si quis Aristotelem similem, vel Pittacon emit, 

* * %■ 

Et jnbet arcbetjpos pluteum serrare Cleantbas. 

Fronti nulla fides. Quis enim non ricus abundat 
Tristibus obscenis? Castigas turpia cum sia 
Inter Socraiicos notissima fossa cioedos: 


* * * 
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SATIRA JI. 


IPOCRISIA. 


Oltre i Sarmati ir bramo, e il mar gelato 
Quando parlar costume osa tal gente , 

Che vive in baccanale , e di Dentato 
L’ aria severa simulando mente. 

Hanno il dotto in ogni angolo improntato 
Crisippo in gesso, ma sciocca han la mente} 
Sol perfetti in comprar si credon quelli 
D' Aristotele , e Pillaco i modelli. 

Sui lor scaffali , e sul lor tavoliere 
Si vuol, che originai segga Gleanto. 

Non si dè fede all’ apparenze avere. 

Chi formicar non vede in ogni cauto 
Interne oscenità di fuor severe ? 

£ tu, che il turpe oprar condanni tanto ^ 
Conosciuta ben sei j per vera passi 
Cloaca de' Socratici bardassi. 
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Hispida membra quidem, et dura: per brachia seta 
PioniittuDt airocem animum : sed podice lavi 
Ceduntur tumida, medico ridente, niarisca, 

Raius sermo illis , et magna libido lacendi, 

Atque supercilio breyior coma. 


* * ' 


' Verius ergo. 

Et magis ingenue Peribomius : biinc ego fatis 
Imputo, qui Tultu morbum, incessuque fatetur. 
Horum simplicitas miserabilìs, bis furor ipse 
Dat veniam : sed pejores, qui talia verbis 
Herculis invadunt, et de virtute loculi 
Clunem agitant. 

* * * 

Ego te ceventem, Sextc, verebor, 
Infamia Varillus aitp Quo deterior te P 
Loripedem reetns derideat, ADibiopcm albus. 

Qiiis tulerit Gracebos de seditione querenteis P 
Quis ccelum tcrris non misceat , et mare calo , 

Si far displiceat Verri P 

* a * 
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Irte liai le membra 5 fan d’ animo atroce 
L’ aspre del braccio setole promessa ; 

Ma al tuo mentir 1’ ano epilato nuoce , 

La cresta dal chirurgo in ghignar fessa. 
Raro è 1’ udir di tal genia la voce , 

Che del silenzio si fan gloria espressa ; 

E per far mostra di stoico consiglio 
Portan la chioma più corta, che il ciglio. 

Schietto è almen Peribonio. Ei mette in chiaro 
I morbi suoi col volto , e T andamento : 

Si diria , che al Deslin non ha riparo 
E che inertan pietà , più che lamento 
La stoltezza, e il furor, che 1’ acciecaro. 
Peggior son quei, che al par d’Èrcole io sento 
Sgridare i vizi , e predicar virtute , 

Poi fanno infami al podice ferule. 

Varillo infame : e a me fai de’ rimbrotti 
Tu in frega, o Sesto? In che di te peggiore? 
Gli storpi un dritto punger può con motti, 
Un bianco i llgli delle terre more. 

Ma chi soffre, che Gracco, onde sedotti 
Furo i Roman, riprenda un seduttore? 

Chi non esclama; Oh cielo! Oh mare! Oh terra! 
Se i Verri ascolta ai ladii intimar guerra ? 
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Homicida Miloni ? 

Clodius BGcaset moecbos, Catiliaa Celbegum? 

In tabulam Sullx si dicane discipuli tresP 
Qualis erat nnper tragico pollulus adulter 
Concubiiu, qui lune leges revocabat amaras 
OmnibuSi atque ipsis Veneri, Marlique timendas, 

* ♦ * 

Cam tot abortiris fopcundam Julia vnlvam 
Solveret, et patino similes edunderet odus. 

Nonne igitnr jure, ac merito vitia ultima (ìctos 
Contemnont Scauros , et castigata reinordent ì 


* * * 


Non tnlit ex illis torvum Laronia quondam 
Clamantem toties : ubi nunc Lex Julia ? Dormis ? 
Atque ita subridens. Felicia tempora; qns te 
Moribus opponunt ! Habeat jam Roma pudorem. 
Terlius d coelo cecidit Calo. 

* 
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Se si sdegni Milon cogli omicidi? 

Se Clodio i becchi accusi ? O de’ Cetegbi 
La rea congiura Gatilina sgridi ? 

O sferrin contro Scilla i tre collegbi ? 

Tale adultero or or stringersi io vidi 
Tn nodo degno che un Tragico il leghi ; 

E ardir poi richiamar le pene amare , 

Che farian Marte , e Venere tremare : 

La fertil Giulia agli abortivi , e molti 
Parli il varco schiudea , versava intanto 
Delle forme del zio gli ammassi scolti. 
Que’, che veston de’ Scauri il falso ammanto 
Non lìan dunque a ragion con sprezzo accolli 
Anche da chi ne’ più gran vizi è spanto ? 
Morso per morso è la sorte sicura 
Di tai censori esposti a ugual censura. 

Laronia un di costor, che bieco a lei 
Rivolto dicea spesso in tuono grave : 

O Giulia legge ! Dormi ? O dove sei ? 

Con sorriso s’ udio carpir soave j 
Oli felici ( rispose ) i tempi miei , 

Che ad arrestar lor costumanze prave 
Opposer te ! Roma a pudor si veli ; 

Che un terzo a lei Caton piubbero i cieli ! 
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Sed tamen unde 


IIxc emis; lursuto spirant opobalsama collo 
Qux libi ? Ne pudeat dominum monslrare taberne. 
Quod si vexantur Ieg«s, ac jura : citali, 

Ante omncis debel Scantinia. 


♦ * ♦ 


Respice primum 
Et scrutare viros. Faciant hi plura: sed illos 
Defendit namems, jnnclxqne umboiie pbalanges. 
Magna inter mollcis concordia. Non cric ullum 
Exempluin in noitro laiii dcieiiubile scxu. 

Txdia non lambii Cluviam, 

♦ ♦ * 

oec Flora Calnllam. 

Ilippo subii juvencs, et morbo pallet utroque. 
Niinquid nos agimus caussas , civilia jura 
Noviujus , atu ullo strepiin fora vestra movemus^ 

* 
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Ma pur dove hai que’ balsami comprali 
Onde awien , che il tuo collo irsuto osale 
IVon ti gravi additar degli odorati 
EfUuvi r ofiicina , e lo speziale : 

Della Scantinia esser dovrian citati 
Anche i rigori , giacché a te si cale 
Ringiovinir le leggi , e certi dritti 
Da obbliviosa vetustà proscritti. 

Pria d’ osservar le femminil faccende 
Guarda un pò le virili. Assai di peggio 
Gli uomini fan^ ma il niinier li difende, 

E il coprirsi fra lor con mutuo armeggio : 
Somiglianza i lascivi amici rende. 

Sì esecrandi fra voi misfatti io veggio , 
Onde il mio sesso esempio mai non diede 
IVon mai Tedia a leccar Cluvia si vede ; 

Non Calulla da Flora è mal lambita. 
Ippo arde di garzon , come di donne , 

E col pallor suo doppio morbo addita. 

E che ? Vedeste voi forse le gonne 
Avervi la viril toga rapita? 

D’ agir cause disio forse invoglionne , 

Di studiar civil diritto, o trattar vostri 
Codici, e il foro rintronar dai rostri? 
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Lucuntur paucc, comedunt eoliphia paucs. 

Vos lauam trahitis , calathisque peracta referli» 
Veliera: vos tenui praegnantem stamine fusum 
Penelope melius, levius torqnetis Àrachne, 
Horrida quale facit residens in codice pellex. 

«■ * * 

Notum est , cor solo tabulas impleverit Hister 
Liberto , dederit vivus cnr ranlta pnellae. 

Dives erit, magno quae dormii tertia lecto. 

Tu nube , atqua tace. Donant arcana cylin Jros. 

♦ * ♦ 

De nobis post hxc tristis sententia fertun 
Dat veniam corvis, vexat censura columbas. 
Fugerunt trepidi vera, ac manifesta canentem., 
Stoicidae. 

* * * 
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Lottano alcune, è ver; ma son ben poche 
Che mangin degli Atleti il pane incotto : 
Voi avvien , eh’ a trar lana amor provóche , 
E a compor ne’ panieri il (il didotto ; 

Voi maneggiate le muliebri roche 5 
E il dito i fusi è in isgravar sì dotto , 

Che Penelope , o Aracne è men felice , 

O laida in ceppo assisa meretrice. 

Si sa perchè in morir 1’ unico erede 
S’ abbia Pacuvio nel liberto eletto , 

Ed alla moglie assai vivendo diede : 

Ricca è chi dorme a terzo in un gran letto. 
Taci tu, paga dell’ accese tede: 

Se fida serberai 1’ arcano in petto , 
Tondeggianti a cilindro io m’ apparecchio 
Fulgide gemme appenderli all’ orecchio. 

• 

Dopo sì sconcia, e negra procedura 
Voi pronunciate aspra su noi condanna: 
Pietosa i corvi assolve la censura 
E mal vessate le colombe danna. 

A udir tal verità palese , e pura 
Fece il viso più lungo d’ una spanna , 

£ tremando in sentir cantarsi il vero 
Prese quello Stoicista altro sentiero. 


I 
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Quid enitn falsi Laronia? Sed quid 
ISon facient alii , cum tu mullicia sumas 
Creiice, et Lane restem populo mirante peroret 
In Proculas et Pollineas? Est mteclia FuLulia. 
Damnetur si vis, edam Carfioia: 


* » a 


talem 

Non snmet damnata togam. Sed Julius ardet, 
^stuo. Nudus agas: minus est insania turpis. 
£n liabitum, quo te Icges, ac jura ferentena 
Vulneribns crudìs populus modo victor, et illud 
Montanum posius audiret vnlgns aratris! 

* * is 

• 

Quid, non proclames , in corpore judicis ista 
Si videas? qnaero an deceant mnhicia testem. 
Acer, et indomitus , libertatisque magister 
Cretice pclluces. 


* 1t it 
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Cile mai Laronia a lui di falso appose? 
Ma che non faran gli altri in rimirare 
La mollezza, che, o Cretico, ti pose 
Tal veste in dosso , che sottil traspare ? 

S’ acciglia il volgo in ripensar, che tu ose 
In quel lubrico arnese il grido alzare 
Contro Proda , o Polita ? E d’ adultero 
Fabulla rea, Caiiìnia pur^ sia vero: 

Si condanni. Sarà della tua vesta 
Meno infame la toga a lei serbata. 

Tu di' : la {lamina del Luglio molesta 
M’ arde. Meglio è la pelle audar snudata. 
T’ avran per folle ; è la follia più onesta. 
Ecco r abito , in cui 1' insanguinata 
Or or vittrice plebe arringar puoi , 

Che sul solco ad udirti arresti i buoi. 

Se un giudice non sol, ma un testimone 
S’ ornasse di sì molle vestimento , 

Quanta tu avresti d’ esclamar ragione 
Sull’ indecoro indebito ornamento ? 

E tu rigido , e indomito campione 
Di quella libertà , che 1’ alma ha drento , 
Godi , che al trasparir de’ sotlil veli 
Tetta r occulta forma tua ti apeli ? 
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Dedit haac contagio tabem, 
Et dabit in ploreis: sicut grex totus in agris 
. Unius acabie cadit, et porrigine porci, 

Uvaque conspecta livoretn ducit ab uva. 

Foedius hoc aliquid quandoque aodebis amictu. 


* * • 


riemo repente fuit turpisaimns. Accipient te 
Paullaiim , qui longa domi redimicula sumnnt 
Frontibua , et loto posnere monilia collo , 

Atque Bonam tenere placant abdomine porce. 
Et magno cratere Deam : aed more ainiatro 
Exagitaia procnl non intrat fcemina limen. 

» * » 

Solia ara Dee roaribua patet. Ite profane, 
Clamaturi nullo gemit heic tibicina corno. 

Talia acereta coluerunt Orgia teda 
Cecropiam soliti Bapte laasare Cotyton. 
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Ma iu te trasfusa dall’ allrui contatto 
Fu questa pecca, e in altri passar deve, 
Qual se ne’ campi ha un sol majal contratto 
Forfora , o scabbia , il gregge la riceve : 
Cosi l’ uva dall’ uva ha il bruno tratto^ 

Che r una iu mirar 1’ altra il livor beve. 

Or la tua zona m’ augura , che un giorno 
Opre tu ardisca di più turpe scorno. 

Ninno a somma laidezza a un tratto ascende. 
T’ accorran poco a poco in lor recinto 
Que’, che avvolgon la fronte in lunghe bende 
E tutto han di monili il collo avvinto : 

Ecco il melario , onde a placar si prende 
La Bona Diva, ecco 1’ abdome attinto 
Da giovin troja ; ma per uso opposto 
Alle femmine qui non si dà posto. 

Qui a maschi aperta è l’ara, e quinci intorno 
Si grida : ite o profane , ite rimole : 

Di ninna trombettiera il lievol corno 
Mugolar fra questi aditi non può te. 

Tal nella terra di Cecrope un giorno 
T Bapti adorator 1’ orgie devote 
Coler solean, e con notturno rito 
Stancar 1’ infaticabile Coltilo. 

4 
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ille sDpercìlium madida fuligìne tactum 
Obliqua producit acu , pingitqne trementeis 
Altollens òculos: viireo bibit ilio Piiapo, 
RcticulaiUque comis auraiuni ingrniibus implet 
Cxnilea indutus scuiulala , aut galbiua rasa , 


* ♦ 


* 


Et {ter Junonem, domini jntante ministro, 
llle tenet speculum pailiici gesiameh Oilioni's , 
Actoris Aranci spolium : quo se ille vidcbat 
Armatum , cum jam tolli vcxilla juberel. 

Res memoranda noris annalibus, atqire recenti 
Historia , speculum civilis sarcina beili. 

* a> » 

I^mirum snmmi Dncis est occidere Calbam , 
Et curare cutem summi constantia civis , 
Eebriaci campo spolium adectare Palati , 

Et pressum in facie digitis extendere panem, 

* * a- 
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Chi sollevando i tremoli occhi tocca 
Con umida fuJiginc le ciglia 
Da ohbliquo ago divise -, chi la bocca 
Con cristallin Priapo fa vermiglia ; 

Chi il folto crine , e 1’ una e l’ altra ciocca 
In ben capace aurata rete imbriglia: 

Di raso han la zimarra a scurii ornata 
A verde , od a cilestro colorata. 

Qui il servo col padron per Giuno giura; 
Quel tien lo specchio ( quasi del campione 
Attore r Aruncan fosse armatura) 

In cui guardossi armato il molle Ottone^ 
Quando i vessilli alzò, ^ara avventura 
Degna eh’ ogni recente ue jisuoue 
Storia , od annale : un bellico apparecchio 
Di civil guerra diventò io specchio. 

Sì, eh’ era impresa degna di gran Duce 
L’ uccider Galba , come era ben degno 
D’ un cittadin , che per costanza luce 
Della nitide cute il serio impegno : 

Bene sta di Bresselie al campo truce 
Ogni affettato del palazzo ordegno ; 

Ben sta spremuto fralle dita , e sciolto 
Stendere il pane sul morbido volto. 



Quod iiec in Assyrio pliaretrala Semiramis orbe, 
Mocsia nec Actiaca fecit Cleopatra carina. 

Ueic nullus verbis pudor, aut revcreniia uicnste. 


* * 


Ileic turpis Cybeles, et fracta voce loqiieiidi 
Libcrlas, et crine senex fanaticiis albo 
Sacrorum antisles, rarum, ac niciuorabìle magni 
Gotturis exemplum , coi]ducendus(|uc niagister. 
Quid tamen cxpectant, Pbrygio quos lempus erat 
More supervacuam cullris abrumpere camemi* 

» ♦ * 

Quadringenta dedit Gracebus sestertia, dotem 
Cornicini: sive hic recto cantarerat aere. 

Signatae tabulae : dictum feliciter. Ingens 
Cocna aedet: gremio jacuit nova nupta mariti. 
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Era men molle sull’ Assirio lito 
La consorte di Nino faretrata j 
Men sull’ Azziaca poppa era squisito 
Il lusso deir Egizia addolorata. 

Ma per tornar , ond’ io mi son partito , 

Fra quella , onde parlai , gente infoiata , 
Non v’ è pudor nella favella loro, 

Nè siede alla lor tavola decoro. 

Qui la sozza Cibele, e qui anche impera 
Fiocca in garrir la libertà d’ accenti : 

Qui lo spirato della sacra schiera 
Presule antico colle chiome albenti 
Puossi esempio chiamar di gola vera , 

E per raro assoldar mastro di denti ; 

Che si tarda a compir nel stuol perfetto 
De’ Dindimei ministri il rito eletto ? 

Ben pria frigio coltello alla carnosa 
Dovea far ziffe inutil soma loro : 

Ecco , che Gracco ad un di lor si sposa 
De’ trombettieri , o cornator del coro ; 

Già segnata è la dote sontuosa 
Di quattrocento , che sborsati foro : 

Fausto Imene! Si grida; al gran banchetto 
Giace la sposa del marito in petto. 
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O proceres ! Censore opns est, an haraspice nobis p 
Scilicet horreres, inajoraque monstra patares, 

Si muiier TÌtulum , vel sì bos ederet agnum P 
Segmenta et longos habitus , et ilamea sutuit 


* 


Arcano qui sacra ferens nutaniia loro 
Siidavil cl^peis ancilibus. O pater urbis ! 
linde nefas tantum Latiìs pasioribus? linde 
Ha'c tetigit, Gradire, tuos unica nepoiesP 


* * a- 


Traditur ecce viro clarus genere, atque opibus vir. 
riec galeam quassas , nec teiram cuspide pulsas , 
Kec quereris patri p Vade ergo, et cede severi 
Jugeribus campi, quem ncgligis. 

a- » *• 
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O patrii Padri ! Qual più vopo or sembra 
Il Censore , o 1’ Aruspice , che espia ? 

Se dal corpo d'un bue, d’ agnel le mend)ra 
Sortir vedessi , orror men mi faria , 

Men se un vitel da femmina si smembra. 
Clii s’ orna d’ orecchlin ? Chi sulla via 
Strascica la talar veste ? Chi il volto 
Cela nel flammeo nuziale avvolto ? 

Uno è di quei , che , nauti al simulacro 
Vacillante di Marte, al nobil peso 
Sudava un giorno dell’ aucile sacro 
Tenendo il fren da man plebee difeso. 

O Conditor di Roma, io mi diniacro 
In veder da tant’ onte vilipeso 
Il pastoral candor del Lazio , e tale 
Pungere ortica il popolo Marziale ! 

Uom per linguaggio illustre, e per potere 
Ad uom s’ accoppia, con formai consegna : 
E tu non crolli , o Marte , il tuo ciiniere ? 
E r asta tua percossa il suol non sdegna ? 
Nè porti al padre tuo querele Aere ? 

Vattene dunque, e lascia, ch’altri vegna 
Del grave campo a conservar 1’ onore 
Che ormai negletto più non stalli a cuore. 
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Oflìeidin cras | 

Primo sole tnihi peragendam in valle Quirini. | 

Qux canssa ofllcii ? Quid quaris i* Kiibii ainicus , I 

r?t;c uiultos adhibet. Liceat modo vivere: fìent , 

Fieni ìsta palam, 

* * * 

cupient et in acta referri. i 

Interea tormentnm ingens nubenlibus ba»ret , [j 

Qiiocl nequeiint parere, et parla reiiiiere luarilos. 1 

Sed melius, quod nil aiiimis in corpora juris 1 

IVaiura indtilget. Sleriles moriuiitur, et illis ! 

Turgida non prodesl condita jiyxide Lyde s ^ 

Kec prodest agili palmas pr®bero Luperco. 

♦ a- * 

Vicit et boc monstrum tunicati fascina Gracclii , 

I.iistravitque fuga mediant gladialor nrenam, 

Iv 4]apiiolinis gciierosior, et Mareellis, 

F.i (’atuli , Paulliqite rainoribiis , et Fabiis , et 
Ouiiiibiis ad podiiini spectaulibus. 

♦ * * 


i 
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Domani, odo alcun dir, grande m’aspetta 
Dovere , appena il sol dal mar sia uscito : 
Ma qual gli uffici tuoi cagione aflVetta ? 

Che vuoi ? L' amico mio prende marito : 
ISella vai di Quirino a me condetta 
K’ è r assistenza, e a picciol crocchio unito. 
Or non lice nomarlo. Dry giorno ascose 
Più non sarai! , ma pubbliche tui cose; 

Anzi ne’ fasti andran. La marllafa 
Sentir debbe però gran pena amara ; 

L’ ange del parto 1’ impotenza innata 
E di farsi ne’ ligli all’ uom più cara : 

Buon , che Natura alle sue leggi usata 
Delle salme il tenor non cangia avara : 
Steril morrà ; nè Ila per Lidio vaso , 

O sferza Lupercal , che cambi il caso. 

Ma di tal mostri un mostro ancor v’è peggio ; 
Munito della frosina la destra 
Un Gracco tunicato io scorrer veggio 
La gladiatoria teatral palestra; 

Li che in splendore io con ragion pareggio 
Co’ Manli! , e co’ Marcel di stirpe ec^uestra. 
Co’ Catuli, Emiliani, e Fabi , e quanti 
Il scenico balcone ha riguardanti. 
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llis licci ipsiim 

Admovcas, ciijus lune muDere reiia 
Esse aliqaos nianeis, el subterraiiea recita. 

Et conlum, et Stygio ranas in gurgita nigrasa 
Acque una transire vadum tot millia cytnba , 

Kec pueri credunt, nisi qui noudum aere larantur. 
Sed tu vera puta. 

* «■ «■ 

Curius quid sentit, et ambo 
Scipiadaei’ Quid Fabricius, manesqne Camilli P 
Quid Cremerae Icgio, et Canuis consuiiita juvenius , 
l'ot beilorum animac? Quoties bine lalis ad ilios 
Umbra veuit, 


*• a- * 


cupereni Inslrari , si qua darentur 
Sulfura cum taedis , et si furet buinida laurus. 
llluc, heu! Miseri traducimur. Arma quidem ultia 
Liiora Jubernae promovìmus , et modo capus 
Orcadas , 


♦ * * 
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Or più non v’ è chi presti in suo cor fede 
Agli esil Mani , al sotterraneo regno , 

Air atre rane , a quel che i gorghi Cede 
Del nov’emplice Stige unico legno , 

Che miir alme tragitta all’ ima sede. 

Questa credenza han fin gl’ imberbi a sdegno, 
Tranne quel, che il quadrante illoto ancora. 
Non spese. Or tu però tal fede onora. 

Deh qual senso de’ Curii , e de’ Scipioni 
Farà ne’ Mani , de’ Fabbricii intatti , 

De’ Camini , e di que’ giovin campioni 
Che in Canne illustri vittime fur fatti, 

O di Crimera iu 1’ orride tenzoni , 

Spirti da virtù hellica là tratti , 

Se discender vedran talun de’ nostri 
Ver lor volgendo il piè ne’ cupi chiostri! 

Col fuoco struggitor, colla lustrale 
Acqua , o col zolfo , o coll’ umido alloro 
Vorran purgarsi dal vapor letale 
Che queste pesti porteran con loro. 

Ahi lassi I Che colà tutti il fatale 
Varco ci attende , ov’ è premio , e martoro. 
Che giova aver d’ Ibernia alle contrade 
Spinte or ora , ed all’ Orcadi le spade ? 
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ac mÌDÌaia conientos noclc Uiilaimos. 
Scd {[uae nunc popuU fiunt vicloris iu urbe , 
Non faciant illi , quos vicimus : et tamen uiius 
Ariuenius Zaiaies caaclis narralur epiicbis 
Mollior 


* a- «■ 


ardenti sesc indulsisse Tribuno. 
Adspìce quid faciant commercia : vencrat obses. 
IJcic bent homines. Nain si mora longior urbetn 
Indulsit pueris , non unquam deerit amaior : 
Miilentnr bracca;, cnlielli, frena, flagcllum: 

Sic prsetextatos refertiiii Artaxala moics. 

«■ a- * 
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Che giova esser là donni , e nella terra 
Ove pago è il Britan di brevi notti, 

Se de’ popol stranier sconfitti in guerra 
Noi loro vincitor siam più coiTotti ? 

Con quanti vizi la città si sferra , 

Cui que’ barbari mai non furo indotti ? 

Se quel Zalata Arnien fuori ne tolli 
Garzon più molle de’ garzon più molli. 

Ei si fè preda d’ un Tribun perduto 
Ai folli ardor. Ma i contagiosi effetti 
Ecco del conversar. Era ei venuto 
Quà staggio ’y quà si fan gli uomin perfetti. 
Se fia a giovin stranier maggior tessuto 
Qui indugio , sempre avremo amator pretti : 
Che brache , fren , coltei , fruste obbliate 
Porterau nostre mode ad Artassate. 
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de:migratio. 


C^cjiuTis digressa veteris confusut «mìci. 
Landò umen vacuis quod sedem figere Caoùs 
Desiinet, atqoe anam civem donare Siby^Us. 
Janna Bajaram «st, et gratnm litus amcsni 
Secetsus , vel Procbj'tara prspono Sabarrac. 
Nam quid tam juisernm , tam solum vUlioms , 

a- * * 


ut non 

Deierius credas horrere incendia, lapsus 
Tectorum assiduos, ac mille pericula sasvae 
Urbis, et Augusto recitanteis mense poèias? 
Sed dum tota domus rheda componitur una , 

a- a- a- 
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SATIRA III. 


l’ emichato. 


Benché il partir d’un vecchio mi sconforta 
Amico mio , pur lo commendo in quello , 
Che alla città della Sibilla ei porta 
Sua sede , in un ritiro ermo , ma bello , 

Air umil Cuma , che di Baje è porta: 

Più che in Suburra, in Ischia amo un ostello: 
Perocché non v’ è forse maggior duolo 
Di quello di restar misero , e solo ? 

Non è peggio T orror dell’ incessante 
De’ tetti rovinio, de’ spessi incendi , 

E miir altri di questa imperversante 
Nostra città mali , e perigli orrendi ? 

La recita de’ versi aggiungi a tante 
Calamità , d’ agosto oltre i calendi : 

Ma r amico agli antichi archi s’ arresta 
Mentre sua casa su un carro s’ assesta. 
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Substiiit ad velcres arcua, madidamquc Capenam; 
Heic, ubi noclurnx INuma consliiiu-bal auiicae : 
riunc sacri fontis iiemus , et delubra locantiir 
Judxis , quorum copbinus , fucnumque supcllex. 
Omiiis enim populo niercedem pendere jussa est 
Arbor, et ejectis uundicat silva Cainucnis. 

* * 

In vallem Egeria descendiinus , et speluncas 
Dissiraileis veris. Quanto prasentius esset 
Fvuinen aqux , viridi si margine clauderet undas 
Ilerba , nec ingenuum violareut marmora topbum ! 
lleic tunc Umbricius : 


iV * * 


Quando artibus, inquit, honeslis 
Nidlus in urbe lociis, nulla eniolumenla laborum, 

Bes bodie minor est, bere quam fuìt, atque eadcin cras 
Doterei exiguis aliquid : proponimus iiluc 
Ire, faligatas ubi Da^dalus exuit alas: 

Dura nova cauiiies, dura prima et recta scnecCus, 

* 
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Air umida Capena egli la aspetta 
l)ove i notturni un di Ninna congressi 
Coir amata teueva. Or dell’ eletta 
Selva a pigion son gli alberi concessi 
Co’ fonti, e i Templi alla Giudaica setta, 
Che avea già corba, e ben per suoi possessi: 
Lor tributaria oggi è ogni pianta ; espulse 
Le Muse , il bosco a que’ tapiu s’ indulse. 

Alla Valle d’ Egeria in compagnia 
Scendiamo , e agli antri dall' arte sformati : 
E : oh quanto meglio di quest’ acque fia 
Che fosser d’ erba i margin contornati, 

Nè violasser la beltà natia , 

Dich’ io, de’ tub i vasti marmi alzati! 

Più fausto il Nume ondoso a Roma fora ! 
Sciolse ai 'detti la lingua Umbrizio allora; 

Poiché , dice , non han più 1’ arti oneste 
Luogo in città, nè premio i sudor hanno j 
Ch’ oggi peggior di jer son le tempeste ; 

E all' oggi r indomane accorcia il panno, 

In terre io penso a gir lungi da queste, 

Là , u’ Dedalo posò lo stanco vanno , 

Pria che del tutto mi s’ imbianchi il crine j 

£ il dorso dell’ età pieghi al conbne. 

5 



G6 

Dum superest Lacliesi quod torqueat, et pedibus me 
Porto meis, nullo doxtrain subcuute bacillo. 

Cedamus patria : vivant Arturius isiio 
Et Catulus: inaneant qui nigriini in candida vcrlunt, 
Queis facile est %deiu conùucere, flumiiia, portus, 
SJccandam eluviem , 


* e «■ 

portandum ad busta cadaver, 
Et prsbere caput domina venale sub basta. 
Quondam hi cornicincs , et municipalis arenas 
Perpetui comites, nota:que per oppida bucca: 
Mnnera nunc edunt, et verso pollice vulgus 
Qaemlibet occidua; populariter: 

# 

inde reversi 

Conducunt foricas. Et cur non omnia ? Cum sint , 
Qualeis ex humili magna ad fastigia rerata 
Extollit, qnoties volnit Fortuna jocari. 

Quid Bomse faciam ? Mentiri nescio : librum 
Si malos est, acqueo laudare et poscere: 

th * * 
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Finché a Lachesi stame ancor rimane 
Da torcer sul mio fuso, e son tuttora 
Le grazie del bastone al mio piè vane , 

Da questa patria ornai si vada fuora; 

Resti Catulo , e Arturio in le Romane 
Strade ; resti chi in bianco il ner colora ; 
Chi s’ appigiona con facil guadagni 
E case , e porti , e fiumi , e arabil stagni ; 

Chi i funerei trasporti in dritto ottiene, 
Chi ad arbitr’ asta offrio capo venale : 

Fur cornetti costor, gonfiar le piene 
Bocche in ogni torneo municipale. 

Fidi compagni : or signori! diviene 
La sorte lor levata a grado tale , 

Che presiedono ai giuochi j e fausto grida 
11 volgo al cenno lor, che alcun s' uccida. 

Dal grave incarco reduci all’ appalto 
Passan de’ cessi. E perchè non di tutto? 
Son di que’, cui balzò dal basso all’ alto 
Fortuna^ e rise de’ suoi scherzi al frutto. 

In Roma io che far deggio, io che lo smalto 
Sul vero non so por del mentir brutto ? 

Io , che lodar non posso , e tanto meno 
Chiedere uu libro , se di pecche è pieno ? 
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moiuà 

Astrorum ignoro : funus promittere patris 
Piec volo. Dee possuin: rauatuin viscera nunquam 
Inspexì : ferie ad nuptniii , quae inittil adullcr, 
Quìb mandai , noruut alii : ine nemo ministro 
Fur erii , 


* * * 

atqne ideo nulli Comes exeo, tanquam 
Mancus, et extincia; corpus non utile dcxlne. 

Quis Dune diligiiur , nisi conscius , et cui fervenj 
jEstnat occuUis animus , semperque tacendis ? 

I^il libi se debere putat, nil conferei anquam« 
Pariicipem qui te secreti fecit honesii. 

* * * 

Carus erit Verri, qui Verrem tempore, quo vull, 
Accusare potest. Tanti libi non sit opaci 
Omnis arena Tagi , qtiodque in mare volvitur anrum , 
Ut somno careas, ponendaque proemia sumas 
Trislis, et à naagno semper timearis amico. 

* » n 
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Degli astri i moti ignoro ; io dir vicini 
Non so d’ un padre i fati , e noi vorrei : 

Io delle rane mai negl’ intestini 
Esplorando non spinsi i guardi miei : 

Altri fìa che a recar doni cammini 
O messaggi di drudi , e cicisbei ; 

Indarno lia , eh’ alcun s’ attenti , o brame 
Ministro avermi di furtive trame. 

Quindi io qual monco, e come corpo inerte 
Privo di destra man , vo scompagnato : 

Evvi ora forse alcun , che amor si inerte 
Senza andar conscio dell’ altrui reato ? 
Senza che in sen d’ iniquità coperte 
Gli ferva arcano , eh’ ir non dee svelato ? 
Niun per secreto onesto avria ragioni 
Di debitor chiamarsi , e farti doni. 

Caro a Vorre sarà chi a Verre accusa 
Abbia onde far, quando gli aggradi, giusta: 
A costo tal, tu sdegnerai la chiusa 
Nel Tago arena, sebben d’ oro onusta: 
Quanta è pur la ricchezza in mar profusa 
Non vaiti i sonni , che il rimorso angusta j 
Fa de’ premii penlir la doglia estrema 
P’ esser d’ un grande amico eterna tema. 
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Que nnnc dirilìbus gens acceptissima nosiris# 

Et quos precipue fugiam , properabo faleri , 

Kec pudor obstabit. Non possum Terre Quirite», 
Grecam urbem, quamvis quota poriio Deci» yVebex? 
Jain pridem Synis in Tiberim Ueduxit Orontes, 


* * *■ 


Et lingoani/ et nores , et cutn tibicine ebordas 
Oitlìquas, nec non gentilia tjmpana secum 
Vcrit, et ad Circuin jussas prostare puellas. 

Ite , quibus grata est pietà lupa barbara mitra. 


* * * 


Eusticua ìlle tona stimit trecbedipna , Quirine « 

Et ceromalico ferì niceleria collo. 

Ilic alta Siepone, ast hic Amydone relicla , 

Hic Andro, ille Saino, hic Trallibiis, aut Alabandis^ 
Esqiiilias , dictumque petunt à vimine colleni , 

* * ♦ 
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Quale ai potenti sia ne’ giorni nostri 
Gente più accetta, e ch’io più a fuggir bade, 
Tel dirò , nè pudor fia che m’ i nostri : 
Soffrir questa non so Greca cittade. 

Sebben la feccia , che più lorda i vostri 
Tetti, o Roman, non sia d’Achee contrade: 
Già da gran tempo il Siro Oronte Tonde 
Colla guasta del Tebbro acqua confonde j 

E i suoi seco vi trae costumi, e accenti 
E le chitarre dalle corde storte 
E i timballi graditi alle sue genti , 

E in un co’ suon de’ suonator le scorte, 

E le zitelle , di cui T impudenti 
Esser denno avvenenze al Circo sporte: 
Itene a quelle o voi , cui la mitrata 
A più color barbara lupa è grata. 

Il popol nostro ruvido una volta 
Or borzacchini argivi a calzar prende : 

Al collo d’ olio inunto, e cera sciolta 
Dal vincitor rapiti i premii appende : 

Un da Sicione a noi prende la volta j 
Un T Esquilino, e il Viminale ascende. 
Samo lasciando, Andro, Amidonej un viene 
Dalle Alabande^ uu dalle Frigie arene. 
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Viscera magnairum domunm, dommique fuiari. 
Ingenìura velox, audacia perdita, senno 
Promptus , et Isso torrentior. Ede , quid illuni 
Esse pntes ? Quemris hominem secum attulit ad nos , 
Grammalicus, rhelor, geometres, pictor, aliptes, 
Augur , 


♦ * * 

schcenobates, medicns , magus, omnia novit« 
Grsculus esuriens in ccelum, jusseris, ibit. 

Ad suramam non Manrus erat, neque Sarmata, necTbra^, 
Qui snmpsit pennas, mediìs sed natus Aihenis. 


♦ ♦ a 


Homm ego non fugiam conchylia? Me prior ille 
Signabit, fultusque thoro meliore recumbet 
Advecius Romam, quo pnina , et coctona vento. 
Usque adeo nihil est, quod nostra infantia coeliliq 
iJausit Aventini bacca nutrita Sabina i* 


Tende ognun d’ essi a divenir padrone 
Delle famiglie , ed occuparne il core : 
Pronto ingegno , alto ardir , vivo sermone j 
Iseo non fu più ratto parlatore ; 

Con chi pensi di lui far paragone , 

Se d' ogni uomo ei raduna in se il tenore ? 
E letterato , è retore , è divino 
Geometra , pittore , ed indovino ; 

Funambolo, unguentajo egli è non solo, 
Ma medico , ma mago , onniscio affatto ; 

Il Grecuccio affamato all’ alto polo 
S’ offre a salir , se gli è comando fatto : 

In somma chi s’ alzò poch’ anzi a volo 
No che non fu da Mauritania tratto , 
Sarmazia , o Tracia : ei che Dedalee penne 
Armò , dal cuor dell’ Attica sen venne. 

Or non degg’’ io fuggir que’ porporati ? 
Colui prima di me porrà i suggelli ; 

Ei gli origlieri avrà di me più agiati 
Posando in letti più distinti , e belli : 

Ei , che di prugne , e fichi al sol seccati 
Venendo a Roma un di guidò i burchielli. 
Fra gli ulivi Sabini aver la culla 
Sortita in Aventin , non giova nulla ? 
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Quid, quod adulandi gens jprudemis^ima , laiidat 
Sermoucm indocti, faciem deformis amici. 

Et longum invalidi collum cenricibus serpiai 
Ilerculis, Antaum {>rocul à teliure leneniisf 


» * a- 


Miratnr Tocem angustam , ^a detcrius n«c 
llla sonat, qua mordeiur gallina marito. 

Hxc eadem licet et nobis laudare: sed ibis 
Creditur. An melior cum Tbaida austiaet, aut cum 
Uxorem comoedus agit 


a 4- a 


Tel Dorida nnllo 

Cullam pnlliolo Mulier nempe ipsa videtur, 

Kon persona loqni ; vacua , et piena omnia dicas 
Infra venlricnluin, et tenui distaniia rima. 


♦ ♦ * 
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Non starommi a ridir, che genia tale 
Nell’ arte di piaggi^ tanto è perita , 

Che esalta 1’ ignorante al dotto eguale , 

E loda un mostro per beltà finita; 

In lungo , ed egro collo egli un rivale 
Della cervice d’ Ercole ci addita , 

Quando lontano dalla madre terra 
Il Libico gigante in aria afferra. 

Un’ esil voce , e di più rauco strido 
Che non di chioccia dal gallo beccata, 

D’ estatico stupor con lieto grido 
Dal vile piacentier viene ammirata : 

S’ io pur tai cose di lodar m’ affido , 

E indarno; che a lui sol fede è prestata: 
S’ ei calza il socco è forse men felice , 

O moglie ei finga, o Taide Uieretrice? 

Ei rappresenta pur la sacra Dori , 

Che il solo vel dell’ onde ave per manto : 
Donna ti sembrerà , s’ egli colori , 
Femminei casi ; è tal 1’ inganno , e tanto : 
Come muliebre par tutto il di fuori , 

Cosi al di dentro vi credi altrettanto; 
Sotto al bellico tutto sembra piano ; 

Vi credi in margin sparto un teuue vano. 



7 ^ 

Nec tatncn Àntiocbus, ncc erit mirabilis illic 
Àut Stratodes, aut cuin molli ^Demetrius Ilajino. 
Kuiio comoeda est. Rides.^ Majore cachiano 
CoDcutitur: (let, si lacrymas conspexit amici, 
Pfcc dolet: igniculum brumae si tempore poscas, 
Accipit Eudromidem : 


* * * 

si dixeris , sestuo, sudat. 

Non sumus ergo pares: metior qui semper, et omni 
Nocte, dieqne potest alienum sumere vultum 
A facie, jactare manus, laudare paratus 
Si bene nictavit, si rectum minxit amicus : 

Si trulla inverso crepiium dedit aurea fundo. 

t 

* ♦ * 

Pr.Tlerea sanctnm niliil est, et ab inguine tutum: 

Non matrona Laris , non filia virgo , ueque ipse 
Sponsus Isev'is adirne , non fìlius ante pudicus. 

Uorum si niUil est, aulam resupluat amici. 

V*» ' .n 


•k it 
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Perde Antioco appo lui suo vanto estremo; 
Nè Stratocle, o Demetrio applaudir miro; 
Nè più s’ estolle al cielo il tenero Emo : 
Dalla culla costor comici uscirò. 

Rido io? Ghignaci di più; piange s’io gemo, 
Ma senza duolo è il suo pianto , e sospiro ; 
Se in verno io chiedo fuoco, ei s’imbacucca 
Tutto nel suo gabban fino alla zucca. 

Se dico: io bollo; egli in sudor si scioglie. 
Ab! non siam dunque a paro. Un ascendente 
Sempre a colui , che sue fa 1’ altrui voglie , 
E notte e giorno 1’ altrui viso mente ; 

Che ammirabundo ragion pronte coglie 
Per strofinar le mani , e a lodar prende 
Deir amico il bel rutto , il piscio dritto , 

Ed i trulli del labbro ai nappi affitto. 

Santa inoltre non v’ ha cosa, che illesa 
Dalla loro libidine andar possa : 

N’ è fra suoi Lari la matrona offesa ; 

Di vergin figlia anche il pudor n’ha scossa: 
Lo sposo imberbe ancor divien sua presa, 
E il garzon , cui pudor più non arrossa: 
Che se vuota lor va la lubricb’ opra , 

La casa dell’ amico ecco sossopra: 



1 ^ 7 ^ 

'/ f ' ( « Scire volunt secreta domos, atque inde linieri. 

Et quoniain ccepit Cracorum mcnlio , traiisi 
Gymnasia , atque audi facinus majotis abolla;. 


*• * * 


Sto'icus occidit Baream , delaior amicum , 
Discipulumque senex ; ripa nutritus in illa , 

Ad quam Gorgone! deiapsa est penna cabali!. 

INon est Romano cuiquam locus beic, ubi regnai 
Protogenes aliquis, vel Oiphilus, aul Eriinaulhus i 


♦ * * 

Qui gentis vitio nunqnam parlitur amicnm ; 

Solus habet. Nam, cum facìlem slillavit in aurent 
Exiguum de naturae, patriaeque veneno. 

Limine summoveor: perierunl tempora longi 
Servili! : nusquam minor est jactura clientis. 

a- * ♦ 
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Saper vonno i domestici secreti, 

Esser , se non amati , almen temuti : 

Ma posto , che su que’ Greci inquieti 
Siam noi col nostro favellar venuti , 

De’ ginnasi passiam fra le pareti , 

E vedi in onte anche peggior caduti 
Costor , che per aver di Soli faccia 
Veston la iilosofica guarnaccia. 

Un stoico , cui nutrio lo stesso clima , 
Ove in un ala fu Pegaso offeso , 

Con falso testimonio avvien , che opprima 
Soran per lui d’ amica fiamma acceso 
Soran , che da lui vecchio avea dapprima 
Della filosofia 1' arcano appreso^ 

Ah! non cape il Roman qui, dove tanto 
Difilo regna , Protogene , Ermanto. 

Chi per vizio di razza non fa parte 
Mai deir amico , e solo aver lo vuole ; 

S’ el nell’ orecchio altrui con facil’ arte 
Stilla il velen natio delle parole , 

Dalle soglie de’ grandi mi diparte ; 

Crolla del lungo mio servir la mole : 
Quindi men eh’ altre volte in Roma or spiace 
£ meno importa il perdere un seguace. 



8o 

Quoti porro oilìcium , ne nobis blandiar , ant ^od 
Patlperis heic merilum? Si curet nocte togatus 
Correre , cum Prseior lictorem impellat, et ire 
Prxcipitem jubeat dudum vigilantibus orbis, 

Ne prior Àlbinam, et ModJam collega salutet? 

* ■» * 


Divltis bttic servi clandit latus ingenuorunt 
Filius : alter enlm, quantum in legione Tribuni 
Accipiunt, donat Calvinae , vel Caiienx , 

Ut semel, alque itemm super illam palpitet: at tu, 
Cum tibi vestili facies scorti placet , hxres , 

Et dubitas alta Chioncm deducere sella. 

* * * 

Da testem Romae tam sanctum quam fuit hospes 
Numinis Idaei: procedat vel Numa , vel qui 
Servavit trepidain flagranti ex aede Minervam : 
Protinus ad censum , de moribus ultima flet 
Quaestio : quot pascit servos , quot possidel agri 
Jugera, quam multa, magnaque paropside ciaiiatP 

* * *■ 
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Non giova il lusingarci. E qual lasciato 
Uflicio , o inerto al povero più resta? 

Di notte a salutar corre il togato , 

Anzi il Pretor , che di precorrer presta 
De' littori alla turba ha 1' ordia dato; 

Chè la vedova è già da lungo desta ; 

Nè vuol, che a Media, o Albina pria di lui 
Il collega ti'ibuti i voli sui. 

Chiudon gl'ingenui in Roma al servo il fianco, 
Perch’ ei dona a Calvina , od a Caziena , 
Pur che talor su lei palpiti almanco , 

D’ un trìbuu militar la paga piena : 

Ma tu, meschin, se piacciati pur anco 
D’ ornata Frine la sembianza amena , 
Perplesso stai; nè a Chloiie ardiresti 
Dir, che dal seggio scenda, e a te si presti. 

Non trova in Roma il povero più fede, 
Sebbene in santità sen gisse al pari 
Di chi air Idèa Cihele ospizio diede 
O di Numa , o di chi fra gli arsi altari 
Scampò Minerva , nella vestal sede : 

Tosto i Censor gli fan squilini vari. 

Non sul costume in pria , ma quanti tiene 
Servi, e poder, che arredo abbian sue cene 
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Quantam qaisqne sna nammornni servai in arca, 
Tantum liabct et (idei. Jurcs licei et Sainodiracum , 
Et noslrorum aras, contetnnere fulmina paupc r 
Ciedilur, atque Deos, Diis ignosceniiLus ipsis. 


4 * * 


Qnid , qnod materiatn prxbct cansasque jocornin 
Omnibus hic idem!’ Si feeda et scissa lacerna, 

Si toga sordidula est, et rupia calccus alter 
Pelle palei: vel si consulo vulnere crassum, 

Àtque recens linum oslendit non una cicalris P 

* * * 

I9il babet infelix paupertas dnrius in se, 

Quam qnod ridiculos homines facit. Exeat, inquit, 
Si pudor est , et de pulvino surgat equestri , 

Cujus res legi non sufficit, et sedeanl heie 
Lenonum pueri quocunque in fornice nati. 

Heic plaudat nitidi prisconis filius 

* * * 
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Del credito d’ ognun sola misura 
L’ oro è ne' scrigni accolto. Indarno senti 
Che pe’'Dei nostri, e i Samotracii giura 
11 povero son vani i giuramenti : 

Dicon, ch'ei sprezza i fulmini, e spergiura 
E che gli stessi Iddìi ver lui clementi , 
Sebbene al falso giuro avversi sono. 

Mossi a pietà gli accordano perdono. 

Che più ? Al riso fornir materia pretta 
Suol r indigente , se la sopravesta 
Sia lorda, ovver qualche crepaccio metta, 
Se men tersa è la toga, o manifesta 
Un calzar rotto la cute suggetta ; 

O se , per grosso 111 , visibil resta 
Di sanate ferite orma infelice 
Nell’ alta ancor recente cicatrice. 

La trista povertà niente ha di peggio 
In se , che il far risibili i mortali. 

Dagli origlieri dell’ equestre seggio, 

S’ egli ha pudor , si grida ad un , giù cali 
Del legai censo egli non ha il remeggio. 

Y' andrà, di qual sian chiasso i suoi natali 
Il figl io del rufhano ; ed il gentile 
Tromhettier plaudirà dall’ alte file. 



84 


intfr 


Plnnirapi cullos jiivcncs, jiivcnesrjue lanistx. 

Sic libilmn vano, qui iios disiinxit, (.)iliuiii. 

Quis gener licic placuil censu ininur, atquc puellx 
Saiciiiulis iaipar? 


* * * 


Quis panptT scribitur hscres ? 
Quando in consilio esi .Ediiibiis ? Agmiiic iaclo 
Debuerant olim teiiucs migrasse Quiritcs. 

Ilaud facile emergunt, quorum viriuiibus obslat' 
Res angusta domi. Sed Romae durior ilUs 
Conaius.- 


* * * 

Magno liospiiium miserabile, magno 
Servorum ventres , et frugi coenula magno. 

Fictilibus cienare pudet, qiiod turpe ncgavii 
Translatus subito ad Marsos, mensamque Sabellam, 
Conteutusque illic Veneto , duroque cuculio. 

* * * 
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La colla gioveulù lor segga a lato 
Le’ rapitor di piume , e de’ scheraui : 

Così piacque ad Oton , die a noi negato 
Ha r onor primo con codici vani. 

Qual genero non è qui ri liutaio 
Se non ha pari al suocero i demani ? 

Se somella non ha che adegui quella 
Della cerca da lui sposa novella ? 

Qual povero più viene erede scritto ? 
Quali Edili più chiamaulo a consulta? 

Deh perchè si peulio del suo tragitto 
Quando in folla emigrò la plebe inulta I 
L’inopia ovunque fu sempre un delitto, 
Che non lascia elevar la virtù occulta j 
Ma r emergere in Roma oh quanto deve 
A lei sforzo costar molto più greve ! 

Miserahil pigion costa gran prezzo , 
Grande il ventre servii, grande un ortense 
Vitto *, s’ ha pudibondo anche ribrezzo 
Fra noi di terrei vasi ornar le mense : 

Tra i Marsi, ed i Sahin lo schietto attrezzo 
Non sentirai, che turpe al par si ]>euse , 

Là con verdastro e ruvido pastrano 
Godrai tenerti il ventò , e il gel lontano. 
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Pars magna Italie est, sì verum admittimns, in qua 
Nemo togam snmit, nisi mortuus. Ipsa dierum 
Festorum herboso colilur si quando thealro 
Majesias , tandemque redit ad pulpita notmn 
Exodium, cum persone pallentis hiaium 
In gremio matris fonnidat rusiicus iufans. 

* a * 

^qualeis habitus illic , simìlesque videbis 
Orcbeslram , et populam clari relamen honoris , 
SufSciunt tanice snmmis ,£dilìbus albe. 

Heic ultra vireìs habitus nitor: heic aliquid plns, 
Quam satis est, interdum aliena sumitur arca, 

a * « 

Gommane id vìtium est : heic vivimns ambitiosa 
Paupertate omnes. Quid te moror.^ Omnia Rome 
Cum pretio. Quid das , ut Cossum aliquando salutes 
Ut te respiciat clauso Yejento labello.^ 
lUe metit barbara, crinem hic deponit amati: 

* * * 
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Y" ha gran parte d’ Italia , se il rapporto 
E vero, ove nissun la toga veste, 

Opi )ur la veste sol dopo che è morto. 
Quivi alla maestà delle lor feste 
Un erboso teatro non fa torto 
Qiialor deir Atellane il di s’ appresto ; 

E il ro/zo bimbo in le materne braccia 
Teme del piato attor la sconcia faccia. 

Ivi ogni abito è uguale ; e niun divaro 
Fra il popolo , e T orchestra 5 il solo Edile 
Ha di clamide bianca onor preclaro. 

Ma qui del vestir nitido lo stile 
Sfoggia ; nè mai va delle forze al paro , 

Ma è sempre oltre i conlin ricco , e gentile. 
Per far paghe talor le vane voglie , 

Quel, che non s'Ua, da scrigni altrui si toglie. 

« 

Questa è pecca comune. E qui tessuto 
D' ambiziosa inopia il viver nostro. 

Che più? Tutto si compra, anche il' saluto, 
Di Cosso, a cui tuo buon volere bai mostro^ 
Anche esser sol da Vejenton veduto , 

Che chiuso tien del presso labbro il rostro : 
Se un Damo rade il primo pel , se apposta 
D'altri è la chioma al tempio, assai ne costa. 
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Piena domns lìbis venalibus. Accipe et isiad 
Fermentum libi habe. Prxslare tributa clientes 
Cogimiir, et cultis augere peculia servis. 

Qiiis timet, aat timuìi gelida Praenestc ruinam, 


* * * 


Aut posilis nemorosa inter juga Volsiniis , aat 
Simplicibns Cabila , aut proni Tiburis arce ? 

Kos urbem colimus tenui tibicine fultam 
Magna parte sui. Nam sic labcniibus obstat 
Villicus , et vetcris rimx contexit hiatum , 

Securos pendente jubet dormire mina. 

♦ » ♦ 

Vivendum est illìc , ubi nulla incendia , nulli 
Kocte metus. Jam poscit aquam , jam frivola transfert 
Ucalegon : tabulata tibi jam tertia fumant. 

Tu nescìs. Nam si gradibus trepìdatur ab imia : 
'Ultimus ardebit , 


* * «- 
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Empiesi allora di venali doni 
Eor casa tutta : odi più rio misfatto , 

Onde men lia che freno all’ ira imponi ; 

Il buon cliente tributario è fatto : 

I servi lisci al par de’ lor padroni 
Fanno appo noi di gran peculio accatto. 

In Roma poi deh quante , e senza (ine 
Temute, e da temer son le rovine! 

Fian del freddo Preneste più sicuri 
I gioghi , e que’ di Tivoli scoscesa 
O di Bolsena gli erti boschi oscuri , 

Che questa a barbacan città difesa , 

Dove in gran parte de’ pendenti muri 
Palliando il locator la vecchia offesa 
Copre gli ampi crepacci ; e i nostri vuole 
Sonni affidati alla caduca mole. 

Viver colà si dee, dove nè incendi. 

Nè notturni ci premano timori : 

Già il tuo vicino invocar acqua intendi^ 

E il frivolo corredo ei porta fuori ; 

Già al terzo pian, quando tu men l’attendi, 
Saigon del fuoco i torbidi vapori : 

Trema chi alberga appo le prime scale j 
Chi sull’ ultime stà la fiamma assale. 
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queih tegùla sbla tuelar 
A pluvia , molics ubi reddutit ova coliimba. 
Lcctus erat Cudro Procula minoi', urceoli sex, 
Ornamenium abaci: nec noa et parviilus infra 
Caiubarus , 


♦ » * 


et recubans sub eodem tuartnore Chiron, 
Jamqne yetus Grsecos servabat cista libellos , 

Et divina Opici rodebani carmina mures. 

Kil babuit Codrus. Quis cnim negcti’ Et tamen illud 
Perdidit iufclix loiuin niliil : 

♦ * ♦ 


ullimus autem 

yErumnx cumulus , qnod n'udum, et friistrh rogunlein. 
Nenio cibo , nemo hospitio , tectoque jiivavit. 

Si magna Aslurici cecidit dómus : horrida' mater, 
Rullali proceies, 
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Preda fia degli arder chi nelle sole 
Tegole dalla pioggia avea riparo. 

Là dove il nido alla futura prole 
Le tenere colombe collocaro: 

Cedro avea un Ietto , che alla sua Procóle 
Con lui giacente era di spazio avaro: 

Di sua credenza fean 1’ unico ornato 
Sei caraffe , ed un ciottol manicato. 

Marmoreo desco li reggea j soggetto 
Il busto di Chirone era in un canto. 

Antica cesta raccogliea 1' eletto 

Fiordi que’ libri, che più in Grecia han vanto 

De’ divin carmi fean lor cibo pretto 

I roditori Opici topi intanto : 

Cosi niente avea Codro. E chi lo smente? 
Eppur , lasso ! ei perdè tutto quel niente. 

Per colmo di sciagura , allor eh’ ei cor; 
Nudo , e tapin di tozzi in cerca , e tetto , 
Niun di lieve alimento lo soccorse , 

Niun si degnò d’ offrirgli ospitai letto. 

Ben altre son de’ ricchi le risorse ! 

Se cade, dove Asturico ha ricetto, 

II gran palazzo, ecco frusciò per tutto, 

£ le matrone , ed i primati iu lutto. 



clilTcìt vaditnoaia Prsctor. 


{P- 

Tunc gemimus casus urbis, lune odimus ignem. 
Ardel adliuc , et jain accurrit qui marmora dunet , 
Cuiiferat impcnsas. llic nuda et candida sigtia, 
Hic aliquid prssclarum Eupliranoris', et Folycleli , 


* * 


*■ 


liic Asianorum velerà ornamenta Deonim, 
llic libros dabii, et forulos, medianiqiie Minervam: 
llic inudium argenti: meliora , et plora rcpoiiit, 
Persicns orborum laulissimus , et merito jaiu 
Suspcctus , laiiquaiu ipsc suas iuccndeiit tedes. 


ir * * 


Si poles avelli Circcnsibiis, optima Sora?, 

Aul l' abrateri:c dutnus , ani l'ru.sinonc pnratnr; 

Quanti mine tenebras unum conducis in aiiiiuni. 
lioriuliis beic, puteus<|ue lirevis , iiec reste moveudus , 
la tcnueis plantas facili diiluiiditur haustu. 

à ik 
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Le sentenze procrastina il Pretore ; 

Si piange il tristo allor civico evento: 

Allora il fuoco ognun prende in orrore , 
Tuttor la fiamma in la gran casa è drento : 
Già corre ad offrir marmi un donatore , 

E a spese sue propon risarcimento: 

Un bianche statue ignude j un dona intagli 
Di Policleto , o Eufranore travagli. 

Chi de’ Fecasii Numi in dono appresta 
Gli antichi ornati; chi libri, e scaffale; 

Chi un busto di Minerva , che si assesta 
Alto nel mezzo delle dotte sale ; 

Chi un modio offre d’argento: accade questa 
Sorte ad uom , che fra i ricchi orbi prevale 
Persico, Egli acquistò più del perduto ; 
Onde aver arsi i suoi lari è creduto. 

I 

Se i Circensi esser può, che tu abbandone, 
Vieni , eh’ ottimo alloggio a te sta aperto 
In Sora, o in Frabaterno, o in Fressinone 
Che avrà delle tue tenebre più merto : 

Al prezzo , onde qui paghi annua pigione y 
Là colla casa insiem di tor sci certo 
Un orticello , e un facil pozzo , d' onde 
Bean le molli piantelle acque feconde. 
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Vive biiientis amans , et culli villicus borii , 

Unde epuluin possis cenium dare Pylbagoreis. 
Est aliquid quocunque loco, quocunque recesso, 
Enius sese dominum fecisse lacerias: 


* * 


Plurimus beic aeger moritnr vigilando : sed illum 
Languorem peperii cibus imperfeclus, et hserens 
Ardenti stoniacho. Nam qus meritoria somnnm 
Admitlunti* Magnis opibus dormitur in urbe. 


* 


Inde caput morbi : rhedarum transUus ardo 
Vicorum inllexn , et stantis convicia mandrae 
Eripient somnum Druso , vitulisque marinis. 


♦ ♦ ♦ 
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Ivi fatto cultor, vivi contento 
Del tuo sarchiello , e 1’ orto tuo prepara , 
Che darà a' Pittagorici ben cento 
Co’ larghi frutti suoi T esca lor cara : 

£ qualche cosa in ogni loco , o evento 
Il poter raddolcir la sorte amara , 

E in qualunque ritiro il poter dire : 

Almen d’ una lueerta io sono il sire. 

Qui dal lungo vegliar s’ inferman molti 
Per mortai languidezza a stremo addotti , 
Nata da cibi mal concotti , e sciolti , 

Cui son nell’ arso stomaco interrotti 
Gli usati varchi. Ahi ! male i sonni accolti 
Trovansi in venal tetto 5 e sol le notti 
Ai possessor d' alte fortune , e liete 
Guidar ponno in città 1’ alma quiete. 

De’ morbi ecco la fonte : il clamoroso 
Per curvo andirivien di calli angusti 
Attraversar de’ cocchi , il suon rissoso 
De’ mandrian , che fan tra lor trambusti , 
Scuoterebbe di Druso anche il riposo , 

Che gli occhi ha pur sempre di sonno onusti , 
E desteria sull’ Artico lor margo 
1 vitelli maria dal lor letargo. 



OG 

Si vocat odicium, turba cedente vehetur 
Dives , et ingenti cunei super ora Liburne , 

Alque obiler leget , aul scribet, vel dormiet intus. 


* 

\ 


Kamque facit somnum clausa lectìca feneslra; 

Ante lamen veniet: nobis properantibus obstat 
linda prior: magno populus premit agmine lumbos 
Qui scqnitnr: ferii bìc cubilo , ferii assere duro 
Alter: at hic lignum capiti incuiit, ilio meiretam. 


♦ * * 


Pinguia cmra luto , pianta mox undique magna 
Calcor, et in digito clavus mihi railiiis hxret. 
Konne videa quanto celebrelur sportola fumo ? 
Centum conviva;: sequitur sua quemque culina. 


*. *■ * 
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Quando lui guida per 1’ urbane strade 
Diurna cura , in uiobil casa chiuso 
Fra il volgo, a cui forz’ è, che si dirade, 
Tratto è il polente; e a te correndo il muso 
Cogli onier lai glii il lettlcarlo raile ; 

Intanto , il tedio del cainmln deluso , 

Legge il Signor là dentro, o scrive, o dorme, 
Pur lascia della folla indietro 1’ orme. 

Il chiuso legno il sonno crea. Pcdcstra 
Noi turba il piè affrettiain; ma un’onda innante 
Ci vai d’argine opposto, e ci sequestra; 
Una dietro ci preme e lombi , e piante : 
Quegli il cubito m’ urta, e mi l)alestra, 
Questi con dura tavola , e pesante 
Mi fere il fianco; altri una brenta grave, 

£d altri al capo incozzami una trave. 

Le gambe il fango insozzami ; mi pesta 
Coir espansa di poi pianta ferrata 
Un fantacino il piè , tal che mi resta 
L’ orma del chiodo in un dito stampata: 
Non vedi poi la perigliosa festa 
Dalle fumose sportole causata ? 

Cento tornan convivi; e s’ incammina 
Dietro a ciascun di lor la sua cucina. 
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Corbulo vix ferrei tot vasa ingenua , tot re» 
liuposhas capili, qua» recto vertice portai 
Servulus infelix , et cursu ventilai ignetn. 
Scinduntur tunica sarta ; 


* * * 


modo longa cornscat 

Sarraco veniente abies , atque altera piuum 
Plaustra vehunt, nutanl alte, populoque minantur. 
Nam si procubuit, qui saxa Ligustica portai 
Axis , et cversum fudit super agmina montem , 

Quid superest de corporibus? 

♦ ♦ » 

quis membra , quis ossa 
Invenil ? Obtritum vulgi perii orane cadavcr 
More animx. Doraus interca sccura patcllas 
Jam lavai, et bucca foculum excitai. 


* * 


Digitized by Google 



99 

Basta un nerbato Corbulone appena 
Vasi enormi sul capo a recar tanti, 

E cose tante , quante ban pur la pena 
D’ accollarsi infelici i servi ansanti 
Sulla ritta cervice. Aggiunge lena 
Il corso al fuoco de’ carbon fumanti : 

L’ urto , il fruscio le rattoppate or ora 
Tonache intacca, e ve le sdrucia ancora. 

Ecco i carri appressar, cui grave II peso 
Qui fa d’ un lungo abete, e là d’ un pino: 
Balena F alto pondo , e V indifeso 
Tra via minaccia passagger vicino; 

Se apportalor del marmo in Luni preso 
S’ obbliqui il cigolante asso in cammino, 

E sulla folla un mobil monte ei versi , 

Che fia de’ corpi sfrantumati , e spersi ? 

Chi le membra, chi 1’ ossa più ne trova? 
Del volgo allor le peste , e in brani trite 
Periran spoglie , qual fiato che mova 
Fuor dalle salme, onde sfuggir le vite. 

Lor casa intanto , che F infausta nuova 
Non sa , nè teme le stragi seguite , 

Terge i pajuoli , e sveglia a bocca piena 
Già il breve fuoco , onde allestir la cena. 
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«t sonai uiiclis 

Striglibus, et pieno componit lintca gutto. 

Haec inter pueros varie properamur: al iile 
Jain sedei in ripa , letnimque novicius horret 
Porihmea ; nec sperai cxnosi gtirgiiis alnum 
Int'elix, uec liabel quem porrigat ore tiieuleio. 

* * * 

Respice nunc alia , ac diversa pericula noctis: 
Quod spaiiuiu lectis subliiuibus, linde cerebrum 
Testa ferii, ijiiolies riinosa et curia fenestris 
Vasa cadunt, quanto pcrcussum pondere signent, 

Et laedanl silicem. Possis ignavus baberi , 

Et subiti casus improvidus , ad coenam si 
Intestatus eas. 

* 4 - * 

Àdeo tot fata , quot illa 

Noeta paient vigiles, te prstcrcunie, fenestrte. 

Ergo optes , volutnque fei as miserabile tecum , 

Ut siut conlenue palulas eiTundere pelveis. 

4 * ♦ 
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Chi l’unte stregghle fa suonar; chi empito 
1 j’ orciuolo, i lini pur del bagno assetta; 
De’ servi il vario moto è accalorilo 
Aspettando il padron, che in van s’ aspetta: 
Ma s’ assid’ egli già sul Sligio lito , 

E r alma ignara da gran tema ha stretta 
Nanni all’atro porlier; sa che non tocca 
11 guado a lui , senza il trienle in bocca. 

Or della notte i ben altri , e diversi 
Perigli osserva; e come lungi vada 
Dal suolo ogni edificio ; ond’ è a temersi 
Squasso alle nuche , o feffo , o mozzo cada 
Da’ balconi alcun vaso : i colpi avversi 
Segnan le selci in la percossa strada. 

Taccia hai d’ incauto , se il caso impensato 
Tiascuri , e a cena corri ab intestalo. 

Tanti minaccian le destini incerti 
Quanti di notte sopra il tuo passaggio 
Slan di linestre vigil occhi aperti. 

Quindi un volo in ver misero , ma saggio 
Faresti in desiar, che giù dagli erti 
Sfori il minore a te tocchi pedaggio; 

E pago sia chi sta su gli alti plani 
Di vuotar conche sul tuo capo immani. 
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Ebrins ac petulans, qui nullum forte cecidit , 
Dal poenas, noctem patitur lugeniis auiicum 
Peleid» , cubai in faciem , mox dciiide siipinus: 
Ergo non aliter poterit dormire? Quibiisdam 
Soinnuni rixa facit t 


♦ * * 


sed qnamvis ìmprobns annis , 
Atque mero ferrens, cavet buiic , qiiein coccina l»na 
V ilari jiibet, et comilum longi.ssimus ordo , 

Mulluin praMerea flaiumarum , et aliènea lampas. 


* * * 


Me, quem Luna solet deducere, vel breve lumen 
Candelae, cujus dispenso, et tempero filum, 
CoDtemnit. Miscras cognosce proeemia rixie , 

Si rixa est , ubi tu pulsas , ego vapulo tantum. 
Siut coiilra, slariqiie jiibel, parere Decesse est, 
Kain quid agas , cuin te furiosus cogai, et idem 
Forlior ? 

* * * 
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V’ è più. Uom petulante , e avvinazzalo 
Avvi, e di tristo umor, s’ altri non batte: 
Quale in morte del suo Patroclo amalo 
Il gran Pelide amare notti ha tratte , 

Or si sdrajù supino , ora su un lato ; 

Tale insonne costui s’ agita, e sbatte. 

Se non rissò. Nè dormir può altramente ? 
No j la rissa è narcotica a tal gente. 

Ma sebben per ferver d’ anni, e di vino 
Imperversi costui, cauto, è abbastanza 
Perchè di far molestia in suo cammino 
Non abbia ad un signor ricco baldanza 
D’ ostro abbigliato , a cui d’ andar vicino 
Vieti di cortigian lunga ordinanza , 

E a cui d’ avanti lo splendore avvampa 
Di fiaccole ben molte, o d’ enea lampa. 

Me, cui di luna, o di candela il corto 
Lume sol guida, ond’ io le fila spando, 
Costui dilogia , e mi s azzuffa a torto. 

Se zuffa nominar puoi questa , quando 
Tu batti, e il battitor sol io sopporto: 
M’affronta, e di non movermi comando 
Mi fa. Forz’ è ubbidir. Ch’ altro faresti 
Se un pazzo più di te forte t’ arresti? 
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IJude vonis!* Exclamat. Cnjus aceto, 
Cujus conche lumcs ? Qiiis- tecuin sodile porrnm 
Sutor, et elisi vervecis lahra coinedit? 
r^il niihì respondesi* Aut die, ani accipc calcem. 


* * * 


Ede , uhi consistas ? In qua te qnaro proseucha i* 
Dicore si tcntes aìiqnid, tacilusve recedas , 

Tantundem est: feriunt pariter: vadiinonia deindu 
It'uli facilini: liherlns pauperis luce est: 

Piilsatus rogai, et pugnis concisus adorai, 

Ut liceat paucis cum deMihus inde reverti. 

* » * 

Nec tamen haic lanium inetuas: nam qui spolict te 
r^on dccril, claiisis doinilnis, postqiiam omiiis ubique 
Fisa catenat.'B siluit coinpago tabcriire. 

Interdum et ferro subitus grassaior agii rem , 

Armalo qnotics tuta! custode tenentur 
Et Poniptina pabis, et Gallinarin piiius. 

Sic inde bue omacs lanquam ad vivaria currunU 

* * * 
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Onde vieni? egli grida, e chi d’ aceto, 
Chi t’ ha della vii fava il ventre enfiato ? 
Dimmi con chi assidendo a desco lieto 
Il sottile esil porro hai manucato ? 

Di qual sei sinagoga , o di qual ceto ? 
Qual ciabattino del majal lessato 
Teco il grugno divise ? Al mio dir taci ? 

O parla , o questo calcio aver ti piaci. 

Ch’ io parlar osi , o che in silenzio eviti 
Ritirandomi il colpo , egli è lo stesso : 

Io vo percosso , e d’ ira intumiditi 
Mi citati anco ai tribunali appresso. 

Scusa offesi implorar, di pugna attriti 
Perorar col ginocchio a terra messo 
Per salvar dalla lizza alcuni denti , 

Questa è la libertà degl’ indigenti. 

Nè ancor sei giunto de’ timori al fine; 
Non mancherà chi te spogliar procuri ; 
Quando le chiuse case , e 1’ officine 
Stringono forti sbarre , e cancei duri ^ 
Lasciano i ladri le maree Pontine , 

E il Gallinario bosco , ove insecuri 
Son dalle guardie armate, e qui raccolti, 
Come a pastura , \ depredar son volti. 
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Qua i'ornace graves, qua non incndc raiena; 
Maximus ili viiiclis ferri modus, ui litneas, iie 
Yomer defìcial , no marrx , et sarcula desine. 
Fclices proavorum atavos , felicia dica* 

Sxcula, qus quondam sub regibus, alqiie tribunis 
Vidcrunt uno couteuiaiu carcere Romani ! 

* * » 

Ilis alias poterain, et plurcis siibneciere caiissas: 
Sed jumenia vocant, et Sol inclinai; eundmn est. 
riam mibi commola jain dudum mulio virga 
Adnuit: ergo vale nostri memori 


* * * 


et qiiolies le 

Roma tuo reiìci propcranieia reddel Aquino, 

Me quoque ad Helvinani Cererein, vesiraiuq ii Dianam 
Convelle à Cumis; salyraniin ego, ni pudet ill.ìs , 
Adjulor gflidos veniaai caligaliis in agios. 

* * * 
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Qual v’ è foniace ? Qual v’è incude ornai 
Che ceppi in fabbricar non si martori? 

Ij’ uso n’ è grande sì , che a temer hai 
Che il ferro manchi per T opre migliori , 
Per sarchi , e marre , e vomeri a’ ferrai, 

Oh età felici de’ nostri maggiori ! 

Oh de’ Re , e de’ Tribun bella stagione 
Quando a Roma bastava una prigione ! 

Potrei giungere a questi altri ben molti 
Stimoli del partir. Ma il calpestio 
Mi cbiaina de’ giumenti, e il Sol che volti 
Al mare ha i suoi corsieri : andar degg’ io : 
Dell’ agitata frusta, ond’ io 1’ ascolti , 

Il vettural fa un alto rovellio : 

Da lungo accusa ei già le mie dimore j 
Addio , memore serba il nostro amore. 

Quando avverrà , che di ristoro brama 
Te da Roma sospinga al patrio Aquino, 

Da Cuma allora me compagno chiama 
Presso alla tua Diana , e al nume Elvino : 
Là, se r aita mia per te pur s’ ama, 

Di calighe munito aneli’ io destino 
Venire ai freschi campi , ed agli strali 
Della satira tua fornir nuove ali. 
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S A T Y R A I V. 


R II O M B U S. 


lliccE iieruni Crispinus, et est niili! s^pe vocandua 
Ad parleis, monstruin nulla virlute rcJemlum 
A viliis, aeger, solatile libidine furlis: 

Delicias vidux tauluin aspeiiiaiiir adiilier. 


* * * 


Quid refert igitiir qiiantis jiimcnta faiigcl 

Porticibus, quanta neinonim vcctctur in umbra, 

Jugera qnot vicina foro , quas enierit a^des ? 

Ncino malus felix , minime corruptor , et idem 

Iiiccstus, cum quo niipcr vitlata jacebnt 

Sanguine adirne vivo icn'ain siii)iiura sacerdos. 

! 

1k n 
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Il ivombo. 


ti eco Crispino ancora; e si, che spesso 
Degg’ io quel mostro richiamare in scena , 
Che servo ti’ ogni vizioso eccesso 
Virtù non ha , che il scatti alla catena: 

S’ ei non è da lasciva in forza messo 
Egro sostiensi sulle piante appena : 

Uso degli alU'ui talami al diletto 
Delle vedove solo ei sprezza il letto. 

Che gli vai dunque aver non poche arcate 
Ove stancar destrieri al corso , e molta 
.Selva, ove spaziar su ruote agiate 
Fra le freschure di verd’ ombra , e folta , 

E suhurbani, e case assai comprate? 

Niun malvagio è felice ,* e men chi avvolta 
In sacre bende con vestal colomba 
Giacque « che viva andar deve alla tomba. 
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Scd nuiic de faciis leviorìbas: et tamen alter 
Si fecissei idem, cadcrct sub judicc morum. 

Nam (|uod turpe bonis , Tiiio, Seioepc , decel)at 
Crispinum. Quid agas : quum dira , et fudior oiuni 
Criiniuc persona est? 


* * * 


Mullum sex millibus emit, 
^quantem sane paribus sesteriia libris. 

Ut perhibent, qui de raagnis majora loquanlnr. 
Consilium laudo ariificis , si munere tanto 
Praecipuam in tabulis ceram senis absiulit orbi. 

* ♦ 


£si ratio ulierior, magnae si misit amicc, 
Qua? vebitur clauso latis specularibus antro. 
Nil tale exspecles: einit sibi. Multa videmus, 
Quae miser et frugi non fecìt Apicius. 

\ 


» » 
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Incestuoso adescator! Ma lievi 
Bazzecole son queste. Eppur d’ uguali 
Colpe s’ altri (la reo cadrebbe in grevi 
Pene percosso dal ceusor de’ mali , 

Ciòj che imprimer pur suol di turpi nevi 
Ai buoni , a Tizio , a Sejo onte fatali , 

À Crispino convien. Che far? Di tutto 
L’ orrido de’ delitti ha il cuor più brutto. 

Costui, se il ver non gonfia un van sermone, 
Comprò triglia selibbre a peso d’ oro 
Con sei magni sesterzi. Ebb’ ei ragione , 

E fabbro il chiamo di sottil lavoro, 

S’ ei pensò a un vecchio senza successione 
Carpir con dono simile il tesoro , 

Ed esser posto nella prima sede 
Delle cerate tavole suo erede. 

Giusto era pur, se un dono di tal fatta 
Spedir all’ alta amica avea disegno. 

Che in chiuso nìcchio a larghi specchi è tratta. 
Ma niuu s’ aspetti un titolo s'i degno. 

La spesa per la sua gola fu fatta 
Che in molti aspetti superò 1’ ingegno 
Di queir Apicio , cui 1’ ingorde brame 
Dall’ opulenza spinsero alla fame. 
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FIoc tu 

Succinclus patria quondam Crispine papyro , 
Hoc preliuiu sqiiainne f Poluit fonasse minori* 
Fiscator, quam piscis ciui. Provincia lauti 
Vendit agros : et majores Apulia vendii. 


* *e 


Qualcis lune epulas ipsum glutisse putenms 
Induperaloretn , cum tot sesterlia , partem 
Exiguam, et modiche sumtam de margine coenx 
Purpureus magni ructarit scurra Palati , 

Jam princeps eqnitum, magna- qui voce solebat. 
Vendere municipes Faria de merce siluros? 

a ♦ ♦ 


ineipe Calliope, licci heie considere. Non est 
Cantandam, res vera agilur, narrale pucllo; 


Pietides: prosit railii vos dixisse puellas. 

I ‘Cum jam scmìanimiim lacerarci Flavius orbem 

Ullimus, et calvo servirei Roma Ncroni, 


lucidit Adriaci spalium admirabile rbombi 
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E tanto osi, o Crispif^ Tu un giorno avvezzo 
A gir succinto in la scorza natia 
De’ tuoi papiri, a un pesce or dai tal prezzo? 
Men di quel pesce un pescator varria. 

Nelle provincie a costo tal buon pezzo 
Acquistar di terreno si potria ; 

E ne’ deserti del suolo Apugliese 
Si venderian campagne ancor più estese. 

Quai vivande trangugi , e di qual sorte 
L’Imperator medesmo invan si pensa, 

Se il purpureo buffon della gran Corte 
Tanti rutta sesterzi 5 eppur sua mensa 
E un nulla al para^n della più forte 
Che imbandir suol 1' imperiai dispensa, 
Capo de’ cavalieri ei , che a gran voce 
Vendeva i tonni della patria foce ! 

Qui, Calliope, t’ arresta. E di te degno 
Questo di cauto no , di storia oggetto : 
Fate, o vergini Muse, a me sostegno, 

E vergini mi giovi avervi detto. 

Dell’ ultimo de’ Flavi allor , che il regno 
Straziava 1’ orbe all’ agonie già stretto, 
Quando al calvo Neron Roma serviva. 

Gran rombo incappa nell’ Adriaca riva: 

8 
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Ante domuiu Vt^erfs, quam DoWca SQStinet Ancon.t 
Lnplevitquc sious : neqite eiùra pinor fapaerat >jIÌ9., 
Qnos operit gUcies Mieolica , riqitaque lauileui 
Solibns «fiuiulic torpentis ad oeiig iPoìHÌ 
Desidia lartlos, et longo frjgiose ipiaigwieis. 


* * * 


Destinai hoc nionstntm cvmbae, linique magisier 

Ponlifici sumnio. Qiiis eiiim proponere talcin, 

Aut emere auderct^ Ctim piena et litora multo 
O 

Delatore forent,' dispersi prolinys algae 
Inquisilores agerent cum remi^ nude, 

* * e 

Kon dubitatali idgituum Aicece piscem , 

Depastumque diu vivaria Cesacis ^ inde 

Elapsumo'^^i’cttt ad idoininum dohere reverii. v 

Si quid Palfurio , si ccedinias Ariorllato, 

Quicquid conspicuuiD^ pulcbruoique est aequoce loto , 

Res fisgi est, ubicooqae nalat: 

* * m 
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Nanti al tempio di Venere fu preso 
Che sul Dorico suol s’ erge d’ Ancona: 
Empiè la mole immane il rete teso , 

Perchè potea quel rombo aver corona 
Fra quei, che appiatta il mar dal gel rappreso 
Nel Meotico sen, poi li sprigiona 
Per freddo inerti , e crassi il caldo sole , 

£ alle Pontiohe foci urlar li suole. 

II padron della barca , e della maglia 
Al Pontefice sommo offrir destina 
Il mostro , cui comprar non v’ è dii vaglia , 
Nè ad altri osa propor la gran propina ; 
Perocché delle spie la vii canaglia 
Anche le spiaggie empiea della marina ; 

£ i sparsi appurator fattisi adosso 
Ignudo a lui , gran piato avriangli mosso , 

Nè avrehber bilanciato a dir quel pesce 
Dalla Cesarea profugo peschiera, 

£ che là , dove fu nutrito , e oud’ esce . 
Tornar doveva alla ragion primiera. 

Se di Palfurio al dir fede s’ accresce 
O d’ Armillato alla sentenza austera, 

Quanto di raro ha il mar, dovunque nuoti, 
Tutto spetta del fisco ai dritti immoti.^ 
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donabitnr ergo, 

Ne pereat. Jam lelbifcro cedente praiuis 
Autumno , jam quarlanam speranlibus a^gri^ 
Stridebat dcfonijis bìem^prtedamque recenicm 
^Servabal: lamen hic properat, velui argeat Ausler; 


* a » 


Utqne lactis soberant, ubi qnanquam diruta, servai 
Ignem Trojanum, et Vestam colit Alba luiuoreiu , 
Obsiiiit intranii mìratrix turba parumper: 

Ut cessil, facili patuerunt cardine valvx. 

Ezclusi speciaut admissa opsonia Patres. 

* * # 

Iinr ad Atreidem. Tuin Picena ,4accipe , dixit, 

Privatis majora focis; genialis Kgatur 

Iste dies, propera stomachum laxare saginis, 

Et tua servatuiD consume in 8at;ula ibombutu. 

Ipse capi voluiu Quid apertius? 


”7 

Tra il perdere, e il donar scieglier la via 
Oli convenne del dono. Era la line 
Del mortifero Autunno, in cui desia 
U infermo la quartana. Irte allor brine 
Vibrava il verno , e il freddo guarentia 
La fresca preda. Eppur, quasi vicine 
Deir austro 1’ incalzassero le fiamme, 

Corre egli a tributar le vaste squamine. 

Già il lago ei lascia , e vien fra i sparsi avanzi , 
Ov’ Alba cole ancor la minor Vesta, 

E il Trojan fuoco. A lui la turba innanzi 
Stupefatta s affolla , e un pò V arresta : 

Al ceder della calca accorsa dianzi 
L’ augusta soglia a spalancarsi è presta: 
Varca V esca le sale; ergono i volti 
I Padri fuor sull’ alto accesso accolti. 

Va il pescator Piceno al magno Atride, 

E : prendi , dice , cosa , che a privato , 

E basso focolar non bene arride. 

Al Genio questo di sia dedicato : 

Affretta al ventre tuo qual non si vide 
Mai pingue pasto ,al secol tuo serbato : 

Clic mai creder poss’ io, quando non creda 
Che questo rombo amò d* esser tua preda ? 
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Et umén illi 

Sargcbant cristx. NihiI èst, qnod credere de se 
Kon possit, cum landatur Dis sèqna potestà?. 

Scd deerat pisci patinsè meesura. Tecaumr 
Ergo in conciliuiÉ proceres , quos oderat ille , 

Tn quorum facié fotserà , raagnaeque sedebat 
Pallor amtcki#. 

* * * 

PiitnuS, damante Libtimoi 
Ciirrìte , jtttó sedit, rapta properabat abolla 
Pegasus, attouitse posrtus modo firitcns ufbi. 

Anne aliud lune Pr^fecti? Quorum optimus, atqnè 
liiterpres legum sanciissimus; omnia quanquam 
Temporibus diris tractanda putabat inermi 
Juslitia. 

« * 4- 

Yenit et Crispi jucunda senectus , 

Ciijns erant mores qnalis facondia , mite 
Iiigenium. Maria ac lerras , populosque regenli 
Quis Comes utilior, si clade, et peste sub illa 
Saevitinm damnare, et honestum alTerre liccret 
Consiliuin ? 


* ♦ » 
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Cesare ringalkizza. E in fatti niente 
Non v’ ha , che sia pra pronto a trovar fede 
Di piatta laude effusa ad nn potente 
Che a Dei s’ adegua , e di se tutto crede. 
Ma al gran pesce mancava un recipiente; 
Quindi un concilio di que’ padri ei chiede, 
Ch' egli odia , ed il cui viso il pallor vizia 
D’ una tropp’ alta , e misera amicizia. 

Correte, che già Cesare è in consesso, 
Grida Liburno usciere. Afferra ratto 
La toga, e accorre Pegaso, che adesso 
Fattor di Roma stipidita è fatto: 

Qual nome ad uomo in Prefettura messo 
In stagion cosi perfida più adatto ? 

11 più equo , e il più legai crede, che in bando 
Forza gli sia mandar Temi, e il suo brando. 

i. 

Crisp<|/'poi vecchio, ma d’umor giocondo. 
Venne d’ indole mite , e che ugual merto 
Avea di bel costume , e dir facondo. 

Qual consiglier di lui più buono, ,e sperto 
A chi il fren regge in terra, in mar del mondo, 
Se lecito pur fosse a viso aperto 
Sferzar la crudeltà, massime oneste 
Stillare a quel llagello , a quella peste ? 
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Sed quid violeniius aure tyranni ? 
Ciim quo de pluviis, aut sestibus, aul nimboso 
Vere locnturi falnm pendebat amici. 

Ille igilur nunquam dircxit brachia contra 
«Torrentem : 


* * * 


nec civis erat , qui libera posset 
Vcrba animi proferre, et vitam irapendere vero. 
Sic mnltas hiemes , atque octogesiina vidit 
Solslitia. His armis, illa quoque tutus in aula 
Proximus ejusdem properabat Àcìlius aevi 

* * * 


Ciim juvene indigno, qnem mors tam sseva mancret, 
Et domini gladiis jam festina la : sed olim 
Prodigio par est cum nobilitate scnectus: 
linde fit , ut malim fraterculus esse Gigantum. 
Profiiit ergo nihil misero , quod cominus ursos 
Figebat Kiiniidas , Albana nudus arena 
Venator. 
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Ma qual v’è cosa, che più nel tiranno 
Sia violenta dell’ orecchio ? A lui 
Parlar di caldo , o d’ acque , che cadranno , 
O di nembo, che il cielo in marzo abbui, 
Neppur potean , senza eh’ estremo danno 
Pendesse alto su lor, gli amici sui. 

Crispo perciò non mai contro il torrente 
Lottò, nè aprio quel, che chiudeva in mente. 

Nè v’ avea cittadin, che i sensi interni 
E il vero ardisse opporgli in franchi detti. 
Cosi ottanta solstizi estivi, e iberni 
Riuscii’ era a numerar perfetti. 

Tosto avvien, eh’ appo Crispo i passi alterni 
Acilio , eh’ era al par d’ anni provetti , 
Perchè con armi ugual di cure accorte 
Assicurò i suoi giorni a quella corte. 

Quel giovine il segula del crudel fato 
Indegno , che le spade gli affrettare 
Del suo signor. Ma un tempo era stimato 
Vecchiezza , e nobiltà prodigio raro. 

Io vorrei da vii buco anzi esser nato 
Della Terra, che andar di sangue chiaro. 
Lasso ! Che valse a lui 1’ orse Afiricane 
Nudo investir là sull’ arene Albaue ? 
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Qui» enim j»m mjn inteHrgat arieis 
Palricias ? Quis prisc6na illad airatur acutnen 
Brute luam ? Facile est barbata raiponere Regi. 

Mcc melior rnltu , <pairtvi« tgnebiHs, ibat 
Rubrius, otTensa reteris reti», atrjttc tneenda; 

Et tamen iaprobior Siiijrrain sci'ibente cìimbJo. 

* * a 

Momani quoque veneer adest abdetmue tatéifs : 

Et matutino sadan.s Crisptnas aittoOio, 

Quantum vix redolcnt duo fanera. Stivior ilio 
Poinpejus tenui jugulo<) aperife ausirrr» : 

Et , qui vulluribus scrvabiK viscera 
Fuscus, marmorea mediiatns prxlia villa ^ 

■r ir 4 p 

Et cnm mortifero pmdens Vejenlo Caln'lo , 

Qui nunquam visse flagrabat amore pncll.T , 

Grande et conspicuum nostro quoque tempore nionslrum, 
Cxcus adulator , dirusque à ponte satelles , 

Dignus Aricinos qui mcndicaret ad axeis , 

Blandaque dcvexw jacliret basia rbed^e. 

a * ir 
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Chi de’ Patrizi ormai non scorge 1’ arti ? 
Or quel tuo vecchio stratagemma , o Bruto 
Util più non ti fora a salvo farli. 

Era facil T imporre a un Re barbuto. 
Rubrio entrò poi , cui gentilizi quarti 
Colpa non fean , ma il viso avea sparuto 
Per fallo antico , che ridir non deggio ; 

£i di Neron satirico era peggio. 

Il panciuto Montano ecco j a cui lento 
Fa il piè r abdome crasso j ecco s’ avanza 
Molle Crispin di mattutino unguento 
Che di due funerali ha la fragranza ^ 

Ecco Pompeo d’ anco più lier talento , 

Che ha d’ammazzar con soffi arcani usanza 
E Fosco, che in marmorei ozi disegna 
Guerre , ai Daci ?ivoltoi pfeda poi degna: 

Micidial con Vejentone astuto 
Catullo vien , che ardea d’ una zitella , 
Onde il sembiante non ha mai veduto, 
Meraviglia del secolo novella : 

Un ceco adulator , eh’ avria potuto 
Là sul poggio Aricin stare a cappella 
Con chi quivi mendica , ed a sterzati 
Cocchi getta de’ baci iuuauiorati. 
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Demo magis rhombum slapuìt : nain plurima dixit 
In Ixvnm conversus : al illi dextra jacebat 
Bellua : sic pugnus Cilicis laudabai, ei icliis , 

Et pegma , cl pueros inde ad velaria raplos. 


■v * * 


Ron cedit Vejento : sed nt fanaiicns oestr* 
Percussus , Bellona , luo divinai et : ingens 
Omen babes, inqnil, magni, clarìque iriumpbi. 
Begem aliquem capios , aul de lemone Britanno 
Excidet Arviragus. Peregrina esi bellua. Cernia 
Erecias io terga siules ? 

* » a- 

Hoc defnit unum 

Fabricio , patriam nt rbonibi memorarci , et annos. 
Quidnara igitnr censes ? Conciditur? Absit ab ilio 
Dedecus boc , Montanus ait. Testa alta parclur, 
Qux tenui muro spaliosum colligat orbein. 
Dcbctur magnus patino; , subiiustpc l’roiuethcus. 
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Niun più di lui del rombo meraviglia 
Prese , nè più d’ eocomii hallo colmato , 
Tenendo a manca ognor volte le ciglia 
Mentre giacea la belva al destro lato : 

Del Cilice , che in lotta si periglia 
Tal egli il colpir saggio ha un di esaltato , 
O i palchi , eh’ elevavano i garzoni 
Agli alti del teatro padiglioni. 

Non cede Vejenton ; ma quasi 1’ alma 
Del fuoco di Bellona ebbro indovina: 
Signor, quest’ esculenta enorme salma 
L’ evento d’ alti augurii a te avvicina; 

Corrai su qualche re trionfai palina ; 

Dal Britan soglio Arvirago declina: 

Straniero è il mostro; a lui rivolgi i guardi; 
L’ irte sue spine adombrano i tuoi dardi. 

Non mancò a Vejenton che il far preciso 
Del pesce il lido , e 1’ epoca natale. 

Augusto allor: qual dunque è il vostro avviso? 
Spezzarlo? Oibò , disse Montan, gran male! 
Onta fia s'i bel corpo aver diviso : 

S’ appresti all’ ampia mole un vaso uguale; 
Mandisi tosto d’ un egregio in traccia 
Prometeo, e pronto, che il gran vaso faccia. 
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Argillam, al«jue roum cilius propeiate : sed ex hoc 
Tempore jaiu , Cxsar , figlili tua castra se^uantur. 
Vicit digna viro scnteotia : novertil ille 
Luxiiriam imperii velerem , 


* * * 


noctesque Keronis 

Jam medita, aliam^ue famem cara palmo Palermo 
Arderei. Nulli majer fuU usas edeadi 
Tempestate mea. Circeis nata (brent, an 
Lucrinam ad saxum, Rulupinove edita fondo 
Ostrea , callehat primo deprendare morsa , 

£l semel aspecti ikas dicebal eohioi. 

a a * 

Snrgilur, et misso pcoceres exire jubeniar 
Concilio : quos Albanam dux raagnus in arcem 
Traxerat ationitos , et iestìnare coactus, 

Tatiqoam de Cauhis aliquid , torvisqae Sicambris 
Diclurus , 


* 


a 


> 
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Su via , r argilla , e la ruota afireltale. 

E tu dall’ oggi in poi , Cesare , al treno 
Devi comando impor delle tue armate 
Che periti vasai seguaci sieno. 

Degne d’ un uomo tal viuser le grate 
Voci , e r allo favor non venne meno. 

Che ben Montano avea notato a dito 
Del lusso antico della corte il rito. 

Ei di Neron tenea la nuova in mente 
Fame protratta alla più fitta notte , 

Quando il polmon gli ardea vampa bollente 
Per r ingozzata di falerno botte: 

Ni un vantar può te nell’ età presente 
Gustatone papille al pari dotte 
A giudicar di qual fondo natia , 

E di qual mar ciascuna ostrica sia. 

Al primo assaggio ei discernea se nata 
Era da Circe, o dal sasso Locrino, 

O d’ Anglica marea ^ con un’ occhiata 
Scorgea la sede d’ un riccio marino ; 

Si leva ognun de’ Padri , e congedata 
Yien r assemblea stupita al gran destino 
Che ad Alba 1’ affrettò , quasi si tratti 
D’ una sommossa de’ Sicambri ^ o Catti j 


Digilized by Google 



isd 

tainquam et diversis partibus orbU 
Anxia prxdpili vcuissel epistola penna. 

Atque uiinam bis polius nugis loia illa dedisset 
Tempora sxvilix , claras quibus abslulit urbi , 
Illustresqne animas 


♦ ♦ 


impune , et vindice nullo ! 
Scd periit, postquam ccrdonibus esse limendua 
Coeperat : hoc nocuil Lamìarum cxde madentì. 


* iV A- 


Digitized by Google 



I>29 

Quasi al Duce sceitrato in nn sol punto 
Fosse del globo da parli diverse 
Sopra rapide ruote ansando giunto 
Tristo messaggio di vicende avverse. 

Ma al ciel piacesse, che da queste punto 
Inezie il core ei 1’ ore avesse perse , 

L’ ore in crudeltà spese , e che rapite 
Hanno alla Patria chiare illustri vile ! 

E impunemente le rapirò, senza 
Che sorgesse a espiarle ullrice mano. 

Ma cadde il reo , quando di se temenza 
Giunse a destar nel vii stuolo artigiano : 
Ciò sol valse a sbarbar la ria semenza 
Che da lungo infestava il suol Romano; 

E fu r atrocia in lui punita allora 

Che il Lamio sangue ne grondava ancora. 


9 
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PARASIT 1. 


I le propositi nondniu pudet, atqiie cadcm est mena, 
Ut bona sununa piiles aliena vivere quadra; 

Si poles illa pali , qtix nec Sarmentus iniqiias 
Caesaris ad meusas , nec vilis Galba lulissci, 

Quamvis juraio meluam Ubi credere lesti. 

* * * 

Ventre niliil novi frugalius : hoc tamen ipsum 
Defecisse puta , qiiod inani sulllcit alvo. 

Nulla crepido vacai ? Nusquam pons , et legeiis pars 
Dimidia breviori’ Tantine injuria cicna;? 

Tarn jcjuna fames , cum possis bonestius illic 
£l Iremere, et sordes farris mordere canini i* 

it 1f tt 
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1 PARASSITI. 


Ohe ferino in tuo penslcr tu il viver cauli 
Tuttora a spese altrui soinina ventura 5 
Che soffrir possa tu gl’ iniqui affronti , 

Onde saria la sofferenza dura 

Anche ai Sarmenti , e ai Galbi a subir pronti 

Per le Cesaree mense ogni puntura , 

Peno a crederlo s’i, che agli attestati 
Tuoi dar fede non so, benché giurati. 

Pago è di poco il ventre; e se ti manchi 
Anche il poco richiesto alle bisogna, 

Piazze , e ponti hai tu*ben ? Di coltre ai fianchi 
Un cencio avvolgi , ed all’ accatto agogna. 
Te dunque ila , che più la fame stanchi 
Che delle cene tue 1’ alta vergogna ? 

Non puoi tu là tremar più onestamente, 

E nel canino pan stringere il dente ? 
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Primo fige loco , qnod la discumbere jussus 
Mercedem solidara veteram capis onicionuu. 

Fructus ainiciliac magnx , cibiis : imputai iiutic Rei, 

Et, quamvis rarum , tanien imputai. Ergo diios post 
Si libuii meiiseis iiegleclum adhiberc clieiiiem , 

Tenia oc vacuo cessarci calcita Icciu: , 

* * * 

Una simus , ait. Votorum stimma : quid nllra 
QiiserisP Habet Trebius propier quod rumpcre somnum 
Debeat, et ligulas dimittere, sollicitus, ne 
Tota salu<alrix jam turba peregeril orbem 

I 

Sideribus dubiis, ani ilio tempore, quo se 
Frigida circumagant pigri sarraca Booue. 

* 

Qualis coena tamenp Vinum quod succida noljt 
Laua pali: de conviva Coiybanla vìdebis. 

Jurgia proludunt; sed mox ef poetila torques 
Saucius , et rubra delerges vulnera mappa : 

* * * 
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Figgiti in capo , die il chiamarti a mensa 
De’ tuoi vecchi servigi è la mercede : 

Colle piettanze il Grande ricompensa 
Dell’ amicizia 1’ operosa fede ; 

I pasti , che pur rado ti dispensa , 

Conta il tuo Re , sa quanti a te ne diede : 
Dopo due lune ei chiama te negletto 
Cliente il vuoto a empir d’ un terzo letto. 

Stiamci insieme, die’ egli. Ecco colmati 
O Trebio i voti tuoi. Ch’ altro più brami? 
Ciò basta a Trebio per troncar gli usati 
Sonni , e senza ai calzar porsi i legami , 
Sotto al dubbio chiaror de’ rai stellali , 

Pria, che il freddo Boote al mar richiami 

II pigro caiTO , ei va; che prevenuto 
Esser non vuol nel mattutin saluto. 

Ma qual poscia è la cena ? Un vino inetto 
La lana a digrassar, feccioso in guisa, 

Che i minor convitati del banchetto 
In Coribanti stolidi travvisa: 

Precorron gli strapazzi ; il fatto al detto 
Succede ; in aria vanno all’ improvvisa 
Coppe , e bicchieri ; e tu tergi ferito 
Col rosso tovagliuolo il sangue uscito. 
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Iiiter vos quntics , lihcrtornmqne cohortem 
Pugna Saguotina fervei commissa lagena : 
Ipse capillalo (lifTusum Gonsule potai, 
Calcataniqiie lenel bellis socialibus uvain, 
Cardiaco nunquam cyalbum missurus amico. 

* ♦ * 


Cras bibet Albanis aliqaid de moniibns , aut de 
Setinis, cujus palriara, tilulumque seneclus 
Dclevit multa veteris fuligine lesiae , 

Quale coronali Tbrasea, Helvidiusque bibebant, 
Brulorum, et Cassi natalibus. 


* * * 


Ipse capaces 

Heliadiim crastas, et inxqnaleis fìeryllo 
Vino icnet pliialas: libi non coinmitiitur aiirnm. 
Vel, sì quando datur , custos afllxiis ibidem. 

Qui uuincrci gcinmas, ungucisque observel acutos. 
Da venium: pra;clara illic laudutur laspìs. 

Kuni Nirro, ut multi, gemmas ad pocula transfert 
A digitis; 
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Quante volte fia voi , e la masnada 

« 

De’ liberti la pugna insorge , c bolle 
Co’ Sagunlini vasi ? A nulla abbada 
Il tuo Signor, che sorbe il liquor molle 
Spremuto ai d'i della sociale spada, 

E travasato nelle gelid’ olle 

Sotto r irsuto Opimio. Ei mai non manda 

Stilla all’ amico di cordial bevanda. 

Dimani un vino ei si berrà disceso 
Da qualche Albano , o da Settino monte ; 
Ma il nome, il cielo suo non sarà inteso, 
Sebben pur scritto della botte in fronte; 

Ha la fuligin di luiigb’ anni offeso 
Del marchio antico le corrose impronte: 

Gli è quel, cb’Elvidio ha con Trasea bevuto 
Coronando i uatai di Cassio , e Bruto. 

D’ elettro un nappo usa Virron capace 
Cli’ aspro è pur d’ auro, e «li beril Incelili: 
Oro a te non s’ afdda , o sul rapace 
Artiglio tuo veglian custodi attenti , 

Che contano le gemme. Il soffri in pace: 

L’ encomio pur de’ bei diaspri senti. 

Onde brillan le tazze , a cui la moda 
Porla i giojelli , che alle dita froda! 
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qaas in vagiiiae fronte solebat 
Ponere zelol/po juvenis prselatus Uiarb2e> 

Tu Beneventani sntorìs nomen liabeniem 
Siccabis calicem nasomm quaituor, ac jam 
Quaasaium, et ruplo posceniem sulfura vitro. 

. * ♦ * 

Si stomacbas domini fervei vinoque , ciboque 
Frigidior Geticis peiiiur decocta pruinis. 
rton eadem vobis poni modo vina querebar : 
Vos aliam potatis aquam. Tibi pocula cursor 
Caaiulus dabit, aut nigri manus ossea Mauri ^ 


* Ut 


Et cui per mcdiam nolis occorrere noclem, 
Clivosx velieris dum per monnmenta Latin»> 
FIos Asise ante ipsnin, pretio majore paratus, 
Quam fuil et Tulli census pugnacis, et Anci ^ 
Et, ne te teneam, Romanorum omnia Reguin 
Frivola. 
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Soleva un tempo il giovane rivale 
Che fu al geloso Jarba innanzi messo , 

L’ elsa fregiar del brando , ed il pugnale 
Con rare gemme ; e i nappi ornansi adesso. 
Ma un quadrirostro a te s’ appon boccale^ 
di' abbia del calzolajo il nome impresso 
Di Benevento , un vetro screpolato , 

£ che chiede col zolfo esser saldato. 

Se lo stomaco ferve del padrone 
Di vivande , e di vini , a lui gelata , 

Qual scizia neve , cotta acqua s' appone, 
lo dianzi compiangea , che a voi 1' ingrata 
Si facesse del vin distinzione: 

Or r alcqua anche diversa evvi apprestata j 
E un Getulo cursore , un Mauro nero 
Di man scarnata si fa tuo coppiero j 

Nè incontrar lui ti piacerla nell’ ore 
Brune sull'erta della via Latina^ 

Ma in vece il tuo Signor dell’ Asia il fiore 
Di bicchieri a ministro si destina: 

A prèzzo ei lo comprò molto maggiore 
Del censo d’ Anco, e Tulio-, anzi meschina, 
Al costo di costui paragonata 
Dei Re di Roma li parria V entrata. 
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Quod cum ita sit, tu Gnttilum Ganjmedem 
ilespice, culli sities. J^iescii tot millibus eiutus 
Pauperibus inisccre puer : sed forma , scd astas 
Digna supercilio. Quando ad te pervenit illei* 

Quando vocatus adest caHdae , gelidaecjuu minister? 


* « li- 


Qnippe indignatur veteri parere clienti , 

Quodcjuc ali^id poscas , et quod se stante recumbas. 
Maxima quieque domus servis est piena superbis. 

Ecce alius quanto porrexit murmurc panem 
\ ix fractum, solido; jam mucida frusta farinae,' 

Qua; gcnuiiium agitent , non admittcnlia morsum. 

* 

Sed tener, et niveus, mollique siligine facius 
Servatur domino. Dextrain coUibere memento. 

Salva sit artoptx reverenlia : finge tamen to 
Improbulum, superest illic qui poucre cogaL 

* ■ * 
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Dunque , se t’ arde sete , all' Affricauo 
Tuo Ganimede di guardar sia pago : 

Al prezioso schiavo aspiri in vano , 

Che serve sol 1’ alta di Dei propago , 

Ed ai poveri offrir non sa la mano 
Troppo d’ età, troppo di forme vago. 
Quando lia, ch’egli a te venga? E se il preghi, 
Che fredda apporti, o calda acqua, si pieghi? 

Sebben vecchio cliente , i tuoi comandi 
Costui disdegna con torvo rifiuto ; 

Nè sa per quale ardir tu lo domandi , 

Nè perdi’ ei resti in piedi , e tu seduto : 
Piena è di servi altier 1’ aula de’ grandi. 

V’ è chi del pane con brontolar muto 
Duro, e ai morsi restio ti pone innanzi. 

Di muffata farina antichi avanzi. 

Ma il molle, e bianco pan da stare allato 
A neve intatta, e candida, che fiocca. 

Di siligin composto , è riserbato 
Del gentil donno alla squisita bocca: 
Rispetto vuol quel pane elaborato ; 

Frena 1’ audace man. Guai a chi ’l tocca ! 
Cile s’ hai pur di toccarlo il mal talento , 
fia chi r ugne trar ti faccia drento. 
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Yin tu consuetis , audax conviva , canislria 
Impleri , paiiisrjne lui novisse coloictu? 

Scilicet hoc fuerat, propier quod saepe relicla 
Conjugc, per montem adversum , gelidasque cucurri 
Esquilias, freineret sasva cum grandine vernus 
lupiter, et multo siillarel paenula nimbo [ 

* a * 

Adspice quam longo distendat pectore lancem 
Qux fertur domino, squilla, et quibus undique sepia 
Asparagis, qua despiciat oonvivia canda , 

Cum venii exeelsi manibus sublata ministri. 

Sed tibi dimidio constrictiis cammarus ovo 

Ponitur, exigua feralis cocua patella. 

/ 

* » * 

Ipsc Venafrano piscem perfundit: at hic, qui 
Pallidus adferlur misero tibi caidis , olebit 
Latemam ; illud enim vcsiris datiir ulveolis, quod 
Canna Micipsarum prora snbvexit acuta: 

Propter quod Romx cum Bocebare netno lavatur,, 
Quod tutos cliam facit ù serprntibus airis. 
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O temerario, ti dirà qualcuno, 

O ardito commensal , che non t’ addestri 
A scernere il tuo pan dal color bruno , 

E non t’ empii di quel de’ tuoi canestri ? 

Or cagion trovo , ond’ io per importuno 
Ciel, per pioggie, e per gel, l’ Esquilie alpestri 
Con tabarro grondante a queste soglie 
Varcassi , derelitta anche la moglie ! 

Guarda qual è a Virron portata innanti , 
Che ingombra ampio bacin col largo petto 
D' asparagi assiepata intorno stanti 
Gran squilla. Alte le man , col volto eretto 
Ne fa sul capo ai convitati astanti 
Guizzar la coda il mastro del banchetto. 

Tu in piatto angusto un garamero impastato 
Hai di mezz’ uovo , e a feral cena usato. 

Egli di buon Venafro i pesci spruzza; 

Ma r olio, che a condir gli smunti viene 
Cavoli tuoi, l’arse lucerne puzza, 

Ed è di quel , che dalle libie arene 
Micipsano battei su prora aguzza 
Trasporta a noi, di si acre odor, che tiene 
Lungi i serpenti; onde ni un vuole al bagno 
Di Boccare Numida andar compagno. 
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Mullus erit domino, quem misit Corsica, vel qnern 
Taiirominilanse rupcs; <pando ornile peraclum est, 
Et jam defecit nostrum mare, dum gala sacvit 
Reiibus assiduis pcuiuis scrutante macello 
Proxima, nec patitur Tyrrhenum crescere piscera. 




* 


Instruit ergo focum provincia : sumitur illinc 
Quod captator emat Lenas, Aurelia veiidat. 
Virroni mursena datur , quae maxima venit 
Gurgite de Siculo ; nam dum se continet Auster , 
Dum sedei, et siccat madidas in carcere pennas, 
Contemnunt mediam temeraria lina Cbarjbdim. 

* * ♦ 

Vos anguilla manet longx cognata colubrae , 

Ant glacie aspersus maculis Tìberinus , et ipse 
Vernula riparum pinguis torrente cloaca. 

Et soliius medie cryptam penetrare Suburre. 


4 - * * 
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Triglia in Cimo pescata, o al piè scosceso 
Di Taormina al tuo Signor s’ appresta j 
Giacché vichi di molto , o poco peso 
Ne’ nostri esausti mar più non ne resta j 
E con perpetuo inganno ovunque teso 
La furiosa gola a predar presta, 

Spinta qua , e là 1’ indagin sua più acuta , 
Niega al pesce Tirren la sua cresciuta. 

Uopo è perciò , che i nostri focolari 
La provincia alimenti , e là si prenda 
La pingue spoglia compra dagli avari 
Leni , e da Aurelia poi ci si rivenda. 

S’ offre a Virron , se da Trinacrii mari 
Lampreda vien, che sovra ogni altra splenda: 
Per lui sprezzan Cariddi ardile antenne , 
Quand’ Austro in ceppi asciugasi le penne, 

Ma tu non t’ aspettar che una fangosa 
Esile anguilla delle biscle suora , 

O un lupo, ond' abbia il gel la squamma rosa. 
Di que’, che fau nel Tevere dimora, 
Abitatore della riva algosa. 

Che di sozzure sol colale fuora 
Dalle fogne s’ impingua , c risale entro 
A cave frane di Sburra al centro. 
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Ipsi pauca Tcliin, facilem si prebeat aurem» 
Piemo petit niodicis qax mittcbanlur auiicis 
A Seneca , cjue Fiso bonus , qux Colta solebat 
Largiti: nainque et titulis, et fascibus olita’ 
Major habebalur donandi gloria: solma 
Poscinius, ut cccnes civiliier. 

* * 4 ’ 


Hoc face, et esto, 

Esto, ut nane multi, dives tibi, pauper amicis. 
Anseris ante ipsum magni jeenr, anseribus par 
Altilis, et flavi dignus ferro Meleagri 
Fumat aper: post buie radentur tuberà, si ver 
Tane erit, et facient optata tonitrua coenas 
Majores. 


♦ ♦ * 


Tibi habe frumentnm, Alledins inquit, 
O Libye ; disjunge bores , dum tuberà mitlas. 
Structorem interea, ne qua indignatio desit, 
Saliantem spectes, 



^ ? 
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10 drizzare a Virron pochi miei sensi 
Vorrei, se facil darmi orecchio ei degni: 
Niiin chiede a te che i doni tu dispensi, 
Cui fean ai pochi lor più cari ingegni 
Seneca , e Colta , e il buon Pison propensi 
Più alla gloria di dar, che ai vani segni 
De’ titoli , o de' fasci. Abbi creanza 

Coi convitali a cena, e n'ho abbastanza: 

Prosegui ad esser poi , come uso vuole , 
Scarso agli amici , e per le liberale. 

IVanli al magno Virrone appor si suole 
Il fegato dell’ oca, esca l)adiale , 

Ed un cappon , che foche uguaglia in mole. 
Ed un cignal , che degno è dello strale 
Del biondo Meleagro. A lui , se accade 
Che in maggio tuoni , il Irufolo si rade. 

11 trufolo alle mense il pregio addoppia 
Tal che al cullor di Libia Aledio gridi: 
Tienti il frumento, e i bovi disaccoppia, 
Purché mandi i tartufi ai nostri lidi. 

Per colmarti la bile , che li scoppia 
Mentre ozioso spettator t’ assidi , 

Ti tocca di mirar la buffa scena 
Del mastro ordinatore della cena : 

IO 


/ 
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et dieironomonta volami 
Cnliello , donec pcragat dictaia magistri 
Omnia: uec minimo sane discrìmine refert, 
Quo gcstu lepores , et quo gallina secetur. 
Diiccris pianta, velui ictus ab Ilevcule Cacns, 
Et ponóre foris , si quid tentaveris unquam 
Ilisccre , tamquam liabeas tria nomina. 

* * * 


Quando propinat 

Vino tibi, sumitque tuis contacta labellis 
Pocula ’f Quis vestrum temerarius usque adeo , quis 
Perditus, ut dicat regi, bibe Plurima sunt, quaa 
rfon audcDl bomines pertusa dicere la;Da. 

* * * 


QuadringentA tibi si quis Deus , aut simìlis Dis , 
Et melior fatis donaret bomnneio , quaiitus 
Ex nihilo beres , qnantns Yirrouis amicus ! 

Da Trebio , pone ad Trebium. Vis fralcr ab istis 
Dibus? 


* * IV 
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Sta Io scalco appo lui , che saltellando , 
Coir agile colle! V esca scomparte 
Del saggio dittalor giusta il comando j 
Nè poco importa con qual gesto, od arte 
S' applichi al lepre , o alla gallina il brando. 
Si parla intanto j e tu dei muto starte ; 

O no , sarai , benché tre nomi vanto , 

Tratto fuor , come Caco , per le piante. 

Quand’ è, che II tuo Signor facil propini 
Il nappo a te? Quand’ è, che al tuo bicchiere 
Le schizzinose labbra egli avvicini? 

Chi lia di voi, che ardilo il sproni a bere? 
Chi in dosso sa d’ aver laceri lini 
Non osa ai delti aprir franco il pensiere. 
Pur tu d’ uscir dal nulla avresti modo, 

E d’ unirli a Virrone in stretto nodo. 

Se un Nume, o un uomicello a Nume pari, 
E più benigno del destin , te fesse 
Repente ricco di tanti danari 
Quanti ciascun d’ equestre ordin n’ avesse; 
Si serva Trebio j abbiasi Trebio i rari 
Boccoli , cui r arte più sapori impresse : 
Vuoi , Trebio fratei mio , di questi in lacci 
Stretti , e in viscero accolti sanguinacci ? 
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O nummi , vobis hunc prastat honorem , 
Vos estis fralres. Dominus tamen , et domini rex 
Si vis tu fieri , nullus libi parvulus aula 
Luserii iEneas, nec filia dulcior ilio. 


» Il * 

Jncundum, et cbarum sterilis facit uxor amicura. 
Sed tua nunc Mycale pariat licei, et piieros treis 
In gremium patris fundat simul , ipse loquaci 
Gaudebit nido : 


* * * 


viridem tboraca jubebit 

Afferri , minimasque nuces , assemque rogaium , 
Ad mensam, quolies parasitus venerit infaus. 
.Vilibus ancipiles fungi poneniur amicis , 

Boletus domino : 
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O danari! Dovuto è questo omaggio 
A voi ; voi fate chi non 1’ è fratello. 

Ma se sul tuo Signor certo vantaggio 
Tu acquistar vuoi, convien che nel' tuo ostello 
Futuro erede del tuo buon retaggio 
Niun si veda scherzar Giulo novello, 
Neppur picciola bimba , onde T amore 
Spesso è d’ un padre più soave al core. 

Steril consorte amici ognor ci trova j 
Ma quand’ anche la tua di sen fecondo 
Prodotta avesse troppo chiara prova • 
Mettendo a un parto sol tre figli al mondo, 
Se fia , che il ciel larghi tesor ti piova , 

Al tuo nido ei farà plauso giocondo j 

E di ricever gli sarà gradito 

Alla sua mensa il bimbo parassito : ' 

Orsù, tosto dirà, si porti a lui 
Un verde corsettin , qualche nocciuola , 

E r asse , onde ciascun de’ pari sui 
Fa sollecita inchiesta , e si consola. 

La mensa a fin s’ inoltra: ecco che a vui 
Volgari amici si ricrea la gola 
Co’ dubbi funghi 5 e 1’ uovolo s’ appresta 
Al padron solo capo della festa. 
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•ed qnalctn Claadios edit 
Ante illam nxorìs , post qaein uil amplius edit. 
Virro sibi, et reliquia Yirronibus illa jubebit 
Poma dari , quorum solo pascaris odore : 
Qualia perpetuus Pbeacum autumnus habebat, 

* * * 


Credere que pessis surrepta sororibus Afris t 
Tu scabie frueris mali, quod in aggere rodit. 
Qui tegitur parma, et galea, metueusque flagelli 
Discii 


* * * 


ab irsuto iaculum torquere Capello. 
Forsitan impeusae Virronem parcere credas i 
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Ei si ciba di quei , die Claudio Augusto 
Gustar solea pria della fatai sera 
Ch’ un gliene diè, che perder gli fè il gusto 
L’ adescatrice Imperiai mogliera. 

Virron coi commensai sempre più ingiusto 
Vuol che si porti piìi d’ una fruttiera 
A scelti amici, e a se di poma aurate 
Negli eterni giardin d’ Alcinoo nate. 

Ritolte quelle da una man furtiva 
Alle sorelle Esperidi diresti. 

Pascer ne puoi le nari , giacche priva 
Tua bocca fia de’ lor sapor celesti : 

Ma ronchiosa avrai tu mela abortiva. 

Onde sdegni il palato i sughi agresti , 

Qual roder suole chi la novell’ arte 
Sta sopra il vallo ad imparar di Marte, 

E di scudo gi'avato , e di cimiero 
S’ addestra ad iscoccar dall’ arco i dardi , 
Tremando ognor , che il Centurion severo 
Suonar non faccia i llagei suoi gagliardi. 

Il tratto di Virron col forestiero 
Forse, o Trebio, ti par, se addentro il guardi. 
Nascer da cauto zel , che a far gli apprese 
Ne’ lauti pasti economia di spese^ 
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Hoc agii, Ut doleas. Inatti qoe comoedia? Mimus 
Quia raelìor plorante gula ? Ergo omnia fìuiit , 

Si nescis, ut per lacr^^nias efìTiindcre kilem 
Co^aris, presso^ue diu stridere molari. 


Tu tibi libcr homo , et regis conviva vidcris ; 

Capium te nidore suae putat ille culinx ; 

Nec male conjectat. Quis enim tam niidiis , ut illuta 
Bis ierat , Etruscum pucro si coniigit aunuu , 

Yel aodus tautum, et signum de puuperc loro P 

* * * 

Spes bene coenandi vos decipit: ecce dabit jam 
Semesum leporem, atque aliquìd de clunìbiis apri ] 
Ad nos jain venict minor altilis : inde parato , 
Intaclo^e gmnes, et stricto pane tacetis. 

♦ ♦ ♦ 
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No , il solo suo disegno è di vederti 
Sempre in tormento ; e non v’ è per lui scena 
Sì comica , o gestir di mimi esperti , 

Che vaglia il pianto d’ una gola in pena : 
Tutto ei fa, se noi sai, perchè s’ accerti 
Dì tua raccolta bile , onde la piena 
Dagli occhi ti trabocca j e da stridenti 
Mascelle pressi ti digrigan i denti. 

Tu il vanto d’ uomo libero t’ assumi 
E di conviva accetto al tuo Signore: 

Ei crede in vece , che de’ buon profumi 
Di sua cucina attraggati 1’ odore. 

Chi sì nudo , a cui liberi costumi 
Ispiri insegna anche minor d’ onore , 
Cordone, od aurea borchia al petto appesa, 
Che due volte soffxir tal possa offesa ? 

Ciò , che t’ acceca , è la ghiotta speranza 
Di lauta cena. Chi sa eh’ io di quella 
Metà di lepre, che al padrone avanza 
Non arrivi a gustar qualche parcella? 

Forse di quel cignal non resto io sanza , 

O di quel pollo. Tal desio t’ uccella , 

E sospeso ti tien , senza far motto , 

Col pane stretto in mano, e ancor non rotto. 
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nie sapit , qui te sic uiitur. Omnia ferro 
Si potes, et debes, pulsandum vertice raso 
Praebebis qnandoque caput, nec dura timebit 
Flagra pali , bis epulis , et tali dignus amico. 


* * ♦ 


ì 
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Io trovo, che Virrone è con te saggio 
Qualor ti fa si duro trattamento j 
E se di sottoporti hai pur coraggio 
Ad ogni rio , che il meriti , tormento , 

De’ scappellotti forse anche all’ oltraggio 
Il raso capo offrir tu fia contento , 

Nè temerai la frusta j e questo è il segno 
Che di lai mense, e amico tal sei degno. 


Digitized by Google 



I 


i56 

SATYRA VI. 


MCLIEKES. 


C^REDO Pudiciliam, Saturno Rege, moralam 
In tcrris , vÌ8aio(£ue diu , cum frigida parvas 
Pracberet spelunca domos , igneni(jue , larcmque , 
Et pecus, et dominos communi claudcret umbra; 


* * a- 

Silvestrem montana torum cum stcrnerct uxor 
Frondibus et culmo , vicinarumquc ferarum 
Pellibus : haud similis Ubi Cyntliia, nec tibi, cujus 
Turbavit uitidos extioctus passcr ocellos ; 

* * iit 
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LE DOSME. 


Creder vogl’io, che in terra ebbe ricetto 
La Pudicizia in la Saturnia etate , 

£ a lungo la beò del suo cospetto , 

Quando , in vece di case fabbricate , 

Erano fredde grotte il picciol tetto , 

Cbe sotto r ombre istesse accomunate 

I lari , e i fuochi , e le greggio , e i pastori 
Cbiudea di quell' età soli signori ; 

Quando impiumava la montana moglie 

II letto rustican di fronda, o paglia, 

O delle belve coll’ irsute spoglie , 

Che le fomia la prossima boscaglia. 

Ben lungi , o Cinzia , da tue molli voglie 
Fu queir aspro tenor ; nè al tuo s’ uguaglia , 
O Lesbia , onde i begli occhi afflisse tanto 
Un passer morto ^ cbe offuscarsi in pianto. 


Digitized by Google 



i58 

Sed poianda ferens infantibus ubera raagnis. 

Et stppe horridior glaudem ruclante marito. 
Qiiippe aliter tuiic oiLe novo , cadoque repenti 
Vivebant bomiues , <pi ruplo robore nati , 
Compositive luto nullos babuere porentes. 

e * * 


Multa Pudicitie veteris vestigia forsan , 

Aut aliqua exiiierint, et sub Jove , sed Jove nondum 
Barbato , nondum Giaecis jurare paratia 
Per caput alterìus , cum furem nemo timeret 
Caulibus, et pomis, et aperto vivere horto. 

* ♦ ♦ 

Panllatim deinde ad superos Astraca recessit 
Hac comite , atque duse pariier fugére sOrores. 
Anti^uum , et vetus est alienutn Postume lectum 
Concutere, atque sacri Genium contemnere fulcri. 
VidA-unt primos argentea saecula moechos ; 

Come abud viliura mox ferrea protulit »ta«. 

# 

♦ ♦ 
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Quella le poppe turgide tendea 
Ai già adulti bambin , d’ abito , e volto 
Ruvida si , che superar parca 
Di ghiande ruttator lo sposo incolto: 

Che d’ altra foggia allora si vivea 
Nel Mondo fuor dal guscio appena svolto 
Dagli uomin senza padri , e da se nati , 
Dal fango usciti , o da quercie scoppiati. 

Forse di Giove anche durante il regno, 
Ma di Giove tuttora imberbe il mento, 

La Pudicizia qui lasciò alcun segno 
Dell’ orme antiche, ma già mezzo spento. 
Pria che sul capo d’ ogni caro pegno 
Ressero i Greci il falso giuramento, 
Quando aperti erari gli orti j e le verzure 
£ran da’ ladri , e le frutta sicure. 

Ritirossi ella in ciel seguendo Astrea; 

E son le due sorelle insiem fuggite: 

O Postumo , è vetusta usanza rea 
Air altrui piume ordir trame scaltrite , 

E al sacro genio , che i talami bea 
Far oltraggiose d’ onestà ferile : 

Vide il secol d’ argento 1’ adulterò , 

E quel di ferro ogni altro obbrobrio nero. 
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Conventum tamen et pactum , et sponsalia , nostra 
Tempestate paras , jamque a tensore magisiro 
Pecteris, et digito piguus fonasse dcdisii. 

Cene sauna eras. Uxorem , Postume , ducis f 


* 


« 


4 - 


Die qua Tisiphonc , qnibus cxagitare colubris f 
Ferre potes dominam, salvis tot restibus, ullami’ 
Cum pateant allx , caligantesque fenestra: ? 


e * * 


Cum libi vicinum se prsbeat jFmilins pons f 
Aut si de multis nullus placet exitiis ; illud 
Isonne putas meliiis , quod tecura pusio dormit, 
Pusio qui noctu non litigai? Exigit à te 
Nulla jacens illic munuscula , nec qneritur, quod 
Et Uteri parcas, nec quantum jussit, aulieles. 

^ a 
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Eppur di nozze hai tu 1’ arre foriere 
Già in pronto, e i patti, e il genial convito, 
O Postumo a’ di nostri j e già il barbiere 
L' inanellato crin t' ha illeggiadrito j 
Forse a quest’ ora ti si può vedere 
Della futura fede il pegno in dito: 

Tu avevi il cervel sano. Or chi tei toglie. 
Che, o Postumo, ti sento a prender moglie? 

Qual Tisifone , dimmi , o qual t’ assale 
Vipereo fuoco, che in donna t’ impacci? 

Se t’ arde di perir smania fatale , 

Mancano a te per soffocarti i lacci ? 

Di quà non lungi in ripid’ arco sale 
L’ Emilio ponte : e perchè non ti cacci 
Di colà giù? Perchè non fai dall’ alto 
Delle fosche llnestre un mortai salto ? 

Che se il mio disimpegno non t’ è accetto 
Segui a partir le piume tue col putto. 

Che aver teco pur suol comune il letto , 

E senza risse a te si piega in tutto ; 

Nè mai pretende a giacer teco astretto 
Delle notturne sue tresche alcun frutto^ 

Nè si lagna, se il fianco a lui risparmi, 

O se degli ardor suoi men pronte hai Tarmi. 

li 
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Sed placet Ursidio lex Julia: collere dulceiii 
Cogitai heredem , carilurus tarlare magno , 
MuUorumque jubis, et captatore macello. 


» * a- 


Quid fieri non posse putes , ai jungiinr alla 
Ursidio ? ai mcechorum notissimus olita 
Stalla maritali jam porrigit ora capislro , 
Quem toties tczit perituri cista Latini 


* ♦ ♦ 


Qaid, quod et antiqnis uxor de moribiis illi 
QuiBrilari' O medici mediam pertandiic vcnam. 
Delicias hominìa! Tarpejum bmen adora 
Pronas , 


* * * 
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Ma tJrsidio anch’ esso, odo che tu mi dici , 
t)ar vuole al Giulio codice vigore ; 

E peusa a trarre da imenei pudici 
L’ erede de’ suoi beni , e del suo amore ; 

E già rinuncia ai doni, che gli amici 
Gli fean , volgendo avara speme in core 
Del suo retaggio ; nè più avrà tributi 
Di pastinache , o muggini barbuti. 

Qual fia per 1’ avvenir più strana cosa 
Che di recarla a Un non venga il destro , 
Se d’ Ursidio divien donna vogliosa 
Tal che d'unirsi a lui le balzi l’estro? 

Ei , che di becco ha fama strepitosa , 

Stolto offre il collo al conjugal capestro ? 

Ei che a celar sue trame perigliose 
Spesso in la cesta di Latin s’ ascose ? 

Che fia , s’ io ti dirò , eh’ egli presume 
Tal donna aver, che in se porti il modello 
Deir antico invidiabile costume ? 

O Medici , la vena del cervello 
Apritegli , che il senno non gli sfume. 

Se di pudica femmina il novello 
Miraeoi trovi , del Tarpeo ti prostra 
Sul primo ingresso, e il grato cor vi mostra: 
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et auratam Junoni cxde juvencam , 

Si libi contigerit capitis matrona pudici. 

Paucx adeo Cereria vittas cootingere dìgnac , 
Quarum non timeat pater oscula. Necte coronam 
Poòiibus , et densos per limina tende coryrnbos. 


* * 


* 


Unus Iberinx vir siilììcit .■* Ocyus illud 
Exlorqucbis, ut litec oculo contenta sit uno. 

Magua tamcn fuma est cujusdam rnre paterno 
Viventis : vivai Gabiis , ut vixii in agro ; 

Vivai Fidenis , et agello cedo paterno. 

Qnis tamen aflìrmat , nil aclnm in montibus , aut in 
Speluncis i* Àdeo senuerunt Jupiler et Mars i* 

♦ ♦ * 

Porticìbusne libi monsiratur femina voto 
Digna tuo ? Cuneis an habent spectacula totis 
Quod secuius amcs, qnodque inde excerpcre possis.' 
Cheironomon Ledam , molli saltante Daibyllo, 

Tuccia vcsicx non imperai: Appula gannii, 

Sicut in amplexu. 

* * 
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Svena pure alla pronuba Giunone 
Vacca, a cui l’oro sulle corna splenda: 

Or poche donne han di toccar ragione 
Di Cerere la bianca intatta benda ; 

Poche son quelle , il cui bacio non pone 
Il padre in tema , che 1’ onor suo ofieuda: 
Corimbi appendi d’ ellera distorta , 

Che a giulivi festou t’ ornin la porta. 

Ad Iberina un uom non basta ? Ella anzi 
Diria d’ andar d’ un solo occhio contenta. 
Gran fama è pur, che alcuna intatta stanzi 
In patria villa a patrie cure intenta : 

Ma ancor che di cercarla in fra gli avanzi 
De’ Gabi , e de’ Fideni io ti consenta , 

Chi sa , quali in quegli antri han date prove 
Squarquoi non abbastanza e Marte, e Giove? 

Degna dell’ amor tuo , de’ tuoi desiri 
Fra i portici, nè in tutto il teatrale 
Spettacolo non fia forse che miri 
Tal donna, onde a te far la scelta cale: 

Se in ballo pantomiuo il piede aggiri 
Badilo in vezzo a quel di Leda uguale , 
Tuccia più in se non cape ; Appula stride 
Qual chi fra molli amplessi il gaudio uccide. 
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Subilutn , et miserabile loogum 
Aitendit Thymele : Tbymele tane rustica disciu 
Asi alias , guoiies aulaea recondita cessant , 

Et vacuo, clausoque sonant fora sola theatro, 
Atqne 4 plabeis longe Megalesia , tristes 


a * * 


Personam , thyrsumqne tcnent , et subligar Acci , 
Urbicus exodio risma movet Attellanae ' 
Cestibus Autonoiis ; 


* ♦ 


hunc diligit iEIia paupec. 
Solvitur bis magno comoedi fìbula. Sunt quae 
Chrysogonum cantare veleni : Ilispulla tragoedo. 
Caudet : an exspeclas, ut Quiniiliauus ameiur?- 

' * ♦ ♦ 
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Con trasportati , e teneri sorprende 
Timéle artificiosa atti espressivi: 

La rustica Timéle intanto apprende 

I bevuti in que’ moti ardor lascivi : 

Ma già tace il teatro ; e sol s’ intende 

Del foro il suon ; de’ giuochi ornai siam privi 
Megalesi , e plebei. Cercheran queste 
Altra via d’ allegrar 1’ ore più meste. 

D’ Accio agli arnesi allor volgon lor cura j 
Tirso, maschera, e cinto è il lor pensiero j 
O che Urbico buffon sotto figura 
D’ Autonoe innanzi a lor si fa vedere , 

E con farsa Atellana espor procura 

II tacito parlar delle maniere , 

Sicché lor move col gestir faceto 
Meglio che colla voce il riso lieto. 

Per lui d’ amor si strugge Ella indigente. 
Altre vi sono , che di sciorre han voglia 
La fibbia all’ istrione j e tal l’ardente ■ 
Desio pnò, che a gran prezzo anco la sciogllaj 
Altre al cantor Grisogono fan lente 
Le corde si, che più a cantar non toglia j 
Ispulla ama un Tragedo. E tu t’ aspetti 
Ch’ una consacri ad uom grave gli affelli ? 
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’Accìpis uxorem , de qaa cithareedus Elchion , 

Àut Glaphjras fiat pater , Ambrosiusque choraules. 
Longa per angustos figamus pnipita vicos ; 

Omeulur postes, et grandi janna lauro, 


* * 


Ut totindineo tibi , Lentnie , conopeo 
^ìobilis Euiyalum mU'millonem exprimat infana, 
A'upu Senatori 


* * * 


coDiiiata est Hippia ludjma 
Ad Pbaron, et Nilum, famosaque mcenia Lagi , 
Prodigia et morcs urbis damnante Canopo. 
Immemor illa domus , et conjugis, atqne sororis , 
riil patriae indulsit , plorantesque improba gnatos • 
Utque magia stupeas, ludos, Paridemque reliquit« 


169 

Ti produrrà la moglie , che tu pigli 
Del citarista Glafiro , o d’ Echione , 

Ower d’ Ambrosio trombettiero i figli. 

Di picciol gladiator la tua magione 
Fia piena , onde tu a Lentulo somigli : 

Ergi un teatro pur j lauree corone 
Figgi alle soglie tue. Fia cpiesto il segno 
Del rampollo, che avrai del padre degno. 

N 

Ai passagger così F alto destino 
De’ ricchi padiglion fia manifesto ; 

Che nel futuro tuo nobil bambino 
Un Furialo novel ravvisin presto : 

Esempio abbiamo a questa età vicino 
Di quel, che rende al pugilato, al cesto 
Le femmine proclivi infame amore 
In Ippia, eh’ era moglie a uu senatore. 

Dietro ad un Schermidore ella sen gio 
Al Faro , al Nilo , alle famose mura 
Di Lago , ove il Roman costume rio 
Giunse fino a biasmar Canopo impura: 
Sparse i penati suoi d’ indegno obblio 
Perfida , e del consorte anco la cura , 

La suora, i figli; e ciò eh’ è più a stupire, 
Dal Circo psò , e da Paride partire. 
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Scd quamquam in magnis opibus , plumaque paterna , , 

Et segmcntatis dormisset parvula cunis , i 

Contemsit pelagus : famam contemserat olim , | 

Cujus apud molleìi minima est jactura catbedras , 

* • * 

I 

} 

Tyrrbenos igitnr fluctus, lateqne sonantem 
Pertulit lonium constanti pectore , quaravis 

Mutandum loties esset mare. Justa perieli i 

Si ratio est, et bonesla, timent, pavidoque gclantiic r 

Pectore , nec tremulis possunt insistere pluntis : 

Fortem aniiuum prxstant rebus , quas turpiter audent. 

* * A 

Si jubeat conjux , durum est conscendere navein ; 

Tuuc sentina gravis , tunc summus rertiiiir aer: 

Qii;e raoechum sequitur, stomacho valet. Illa murituni ^ 

Cuiivoniit : haec inter nnutns et pruiidct, et err.n 
Per puppim, et duros gaudet iractare rudcnlpis, 

« » * 
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Ella nodrita fino da fanciulla 
In fra i grand’ agi del paterno letto , 

Ella cui ricca , e intarsiata culla 
Facea de’ suoi teneri sonni il letto , 

Del pelago i disagi ebbe per nulla , 

Come ha il pudore, e il buon nome negletto j 
Giacché nel dogma femmiiiil si chiama 
XJn fantasma chimerico la fama. 

Quindi de’ Tirren flutti , e del sonante 
Da lungi Adriaco mar sprezzò lo sdegno j 
Con saldo petto e intrepido semliiante 
Cimentar non le increbbe il dubbio legno 
Al guado incerto di maree cotante : 

Donna, se a navigar giusto disegno 

La trae, trema, s’agghiada, il piè vien manco; ~ 

Ma nelle turpi imprese ha 1’ ardir franco. 

Se il consorte le impon, che salga in nave, 
11 capo in giro allor le porta il vento, 

Allor della sentina il tanfo è grave: 

Se il drudo di seguir le vien talento , 

Petto , e stomaco ha fermo , e nulla pavé ; 
Mentre pria nauseava 1’ elemento. 

Pria recea sul marito, or gira, ed ora 
Pranza co’ marinai , con lor lavora. 
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Qua lamen exarsit forma , qua capta juveut^ 
Hippia? Quid vidit, propter quod ludia dici 
Sustinuit ? Pfam Sergiolus jam radere guttur 
Coeperat, et secto requiem sperare lacerio. 


* *■ * 


Prseterea multa in facie deformia; aicut 
Attriius galea, mediisque in naribus iugens 
Gibbus, et acre malum semper stillamis ocelli. 
Sed gladiator erat. Facit hoc illos Uj acintlios ; 


a * a 


Hoc pueris , patrireque , hoc prrctulit illa sorori , 

Atque viro. Ferrum est , qiind amant. Ilic Sergius idetat 
Accepta rude, coepissct yejciito videri. 


a a % 
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Ma da qual mai hellade Ippla fu colta, 
Qual r arse brio di blonda giovinezza, 

Cosi che paziente a darsi ascolta 
Di schermitrlce il nome , che si sprezza ? 
Eppure il suo Sergielto ha già la folla 
Gola al rasojo da qualch’ anno avvezza ; 
Eppur monco d’ un braccio egli s’ aspetta 
Chi lui dal grave suo mestier dimetta \ 

Eppur d’ assai bruttezze ha sconcio il viso. 
Solcata dal cimiero egli ha la fronte ; 

Da un’ alta gobba ha per metà diviso 
Il naso ; e 1’ occhio suo stilla qual fonte 
Per acre morbo. Ma a lei par Narciso 
Perdi’ egli è gladiator. Uopo è, che monte 
La smania per costui sopra 1’ affetto 
Che pe’ mariti arde alle mogli in petto. 

Uopo è , eh’ ella gli dia la preminenza 
Sulla sirocchia , sulla patria stessa , 

Sui cari figli , parte di sua essenza. 

Al ferro hau queste lor tendenza espressa : 
Sergio medesmo , se a lui ila licenza 
D’ abbandonar le arene , un di concessa , 
Non le farebbe più tanto prurito , 

Odiato al par di Yejenton marito. 
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Quid privata domus , quid fecerit Hippia carasf, 
Bespice rivaleis Divorum ; Claudius audi 
Qus tulerit: dormire virum cum senserat uxor, 
Ausa Palatino tegetem prxferre cubili , 


♦ 


* 


Sumere nocturnos meretrix Augusta cucullos , 
Liuquebat comite anelila non amplius una; 

Et nigrum flavo crinem abscondente galero ) 
Intravit calidum veteri centone lupanar, 

Et cellam vacuam atque suami 

a 4’ e 


tnne nuda papillia 

Prostitit auratis, titulum mentita Lyciscs, 
Ostenditque tuum , generose Britannica , ventrem. 
Excepit blanda intranteis, atque aera poposcitt 



» 

Ma a che d’ Ippia gli esempi? A che seguire 
Di privata magion piccioli oggetti? 

Guarda quanto pur Claudio ebbe a soffrire, 
Un di que’, che agli Dei rivai son detti: 
Quando i sicuri segni del dormire 
Nell’ uom scorgea la moglie, i regli tetti 
Abbandonava , e al letto di palazzo 
Preferia fuor di casa uno stramazzo. 

In notturno cocozzo imbacuccata 
JJ aiigusta meretrice allor sen già 
Da un cappel giallo il nero crine ombrata y 
Nè lei più d’ un ancella non seguia: 

Nel lupanare entrava , ove vuotata 
Una cella era già poco da pria , 

E sua la fea , premendo ivi le stese 
Lane d’ altrui calore ancora accese. 

Allora scritto di Licisca fuore 
Mentendo il nome , alle sue poppe tolse ^ 
Deir auree frange il fulgido splendore, 
Ignuda espose ciò, che prima avvolse; 

Nè il ventre in mostra porre ebbe rossore, 
Che te , nobil Britannico , raccolse ; 

E fatta agli avventor di gentil vezzo 
Dolce accoglienza, la man porse al prezzo. 
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Et resupiaa jacens luulioram absorbuil ictus. 

Mox, lenone suas jain dimiitente puellas, 

Tristis abit: sed ^uod potuit, tameii ultima celiata 
Clausit, 


* » 




adliuc ardens rigida tentigine vulva , 
Et lassata viris, nondum satiata recessit, 
Obscusisque genis turpis , fumoqne lacerna 
Fcada lupanaris tulit ad pulvinar odorem. 


* * * 


Hippomanes, carmenque loquar, coctumque venenum, 
Privignoqutf datum ? Faciunt graviora coacta 
Imperio sexus, minimumque libidine peccant. 


* * 


* 
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Bisupina sdrajone a lungo stette 
Colà di molti a sostener le ^olte; 

Poscia quando il mezzano ormai dimette 
Le sue zitelle , al declinar la notte , 

Le duol , che le sue lubriche vendette 
Nel miglior corso lor vegga interrotte j 
Pur quanto puote ottien ; vuol esser quella, 
Che resti a chiuder ultima la cella. 

Ma r inarcata vulva eretta, e tesa 
Di smanioso prudore ancora ardea: 

Che la tresca viril fino allor presa 
Stanchezza si , non sazietà le fea : 

Parti al fin dal livor le guancie offesa 
E dal fumo , che 1’ atra uligin crea 
Delle lucerne ; e all’ origlier portare 
Di Claudio osò il fetor del lupanare. 

Che dir degg’ io de’ femminili incanti, 

De’ misti alle malefiche parole 
Cotti veleni, e del tìuor d’ amanti 
Cavalle, onde la rea matrigna suole 
Spesso esultar de’ vital stami infranti 
Alla di non suo letto invisa prole ? 

A far di peggio le costringe il sesso , 

Tal che lascivia è in lor men grave eccesso. 

la 
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Optima, scd ^are Ccsennia teste marito i* 

Bis quingenta dcdil, tanti vocat ille pudicam, 

Kec pharelris Veneris macer est, aut lampade iVrvctr 
Inde faecs ardent, veniunt à dote sagiute. 

Liberlas cmilur: coram licei innuat, atqiie 
Rescribat; vidna est locuples qua; nupsil avaro. 

* * * 

Cur desiderio Bibulx Scrtorius ardctT 
Sì verum cxcutias , l'acies , non uxor amatur. 

Tres rugae subeant, et se cniis arida laxct, 

Fiant obscuri dentes , oculique minores : 

* * * 

Collìge sarcinnlas, dicet liberlas» et exi; 

Jam gravis es nobìs, et sxpe emiingeris! Fai 
O cyus . et propera ; sicco venit altera naso. 

* * ii- 
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Ma (li Ceseania, qual di donna onesta, 
D’ ottima donna il suo sposo favella : 

Vuoi saperne il jierchè? La causa è questa: 
tJn milion di sesterzi a lui dled’ ella. 

Ecco ciò , che gli lien la face desta j 
La dote , non 1’ amor fa le quadrella. 
Franca in trattar ricca d’ avaro moglie 
Vedovil libertà compra a sue voglie. 

Per Bibula ond’ è mai, eh’ arda tal fuoco 
Sertorio in sen? Se fai maturo esame, 

La moglie no , ma la sua faccia ha loco 
Nell’ amorose di Sertorio brame: 

Fa, che di rughe le s’ iucrespi un poco 
La cute , o allarghi le compatte trame ; 

Fa, che degli occhi suoi 1’ orbe lucente 
Si stringa, o le s’ oscuri il bianco dente: 

Prepara il tuo fardel , diriale presto 
Il suo liberto , e cerca albergo altrove , 
Poiché il convitto tuo n è ornai molesto , 
Parti , senza interpor dimore nuove : 

Sei tropp’ usa a purgar da muco infesto 
L’ umide nari. Or lia, eh’ altra si trovo 
Che d’ anni fresca , e del tuo vizio frutto 
'Scevra, venga fra noi col naso asciutto. 
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Interea calet , et regnai , poscit^e maritum 
Pastorcs , et ovem Caniisinain , ulmosquc Falernas. 
Qnantnium in lioc ? Pueros omnes , ergastula loia ; 
Quod(|tie domi non est , et habei vicinus , einatur. 


* * * 


Mense qnidem brmnx , qno jani mercalor lason 
Clausus, et armatis obsiai casa candida naiiiis, 
Grandia toUuHlur cristallina, maxima rursus 
Murrina, 


♦ » » 


deinde adamas noiissimus , et Berenice» 
In digito faclus preliosior: lume dedit olini 
Barbarus incesix , dedii hunc Agrippa sorori , 
Observaut ubi festa mero pede sabbaia Reges , 

Et retus indulget senibus clemeniia porcis. 

» * » ' 
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Ella frallanto grava imperiosa , 

Perchè bella , lo scemo sul marito : j 

Fondi, greggio, e pastor vuole in Canosa, 
Vigna in Falerno 5 e qui non ha Unito: 
Corte esige di schiavi numerosa , 

Tal che n’ andrà ogni ergastolo sfornito : 
Quello, che non ha in casa, e che pur vede 
Presso i- vicini , ad ogni costo chiede. 

Anche nel brumai mese , e ne’ gelati 
Giorni , quando il più cupido mercante 
Giason stà in porto , e i marinai serrati 
Nelle capanne lor di nevi spante , 

Deve in cerca di vasi fabbricati 
Di mirra , o di cristal mover le piante 
Il povero marito in lidi estrani 
Per seguir della moglie i dcsir vani. 

Forza ha pur, che per lei faccia acquisto 
Di fulgidi diamanti , anzi di quello 
Che già s’ è in dito a Berenice visto , 

Reso perciò più prezioso, e bello: 

Alla sorella il diè giiiderdon tristo 
D’ incesto Agrippa il barbaro fratello 
In piaggia, ove invecchiare il porco suole, 
E i sabati a piè nudo anche il Re cole. 
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Italiane de tantis gre^ibus tìbi digna videlur ? 
Sii formosa, decens, dives, foecunda, vetusitoa 
|’or(icil>us dispooDl avos, 


* 


intactior Omni , 

Crinibiis effusis belhim dirimente Sabina : 

Bara avis in lerris , nigroque siniìliiina eyeno- 
Qiiis feret uxorem , cui Constant omnia? Malo, 
Malo Venusinam, qiiam te Cornelia inater 
Graceborum , 


* » 

si cum magnis virtutibns adfers 
Grande supercilium , et numeras in dote trimnphos. 
lolle tuum precor Annibalem , victumque Sypliaccm 
lo castris , et cum tota Cartilagine migra. 


w A' * 
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E che ? Fra tanle del femmineo gregge 
Degna alcuna di sciolta a te non pare ? 
Vuo’ , che il caso per te varchi ogni leggo , 
E te n offra una pur di doti rare : 

Sia bella , ed in decor niim la paregge ; 

Sia ricca , sia feconda , e le preclare 
Serie degli avi suoi mostrin schierati 
De’ portici paterni i colonnati. 

Sia casta d’ una più delle Sabine 
Disciolte il crin, che l’alta guerra han spenta: 
Uccel saria di piume peregrine, 

Cigno nero, che in van trovar si tenta: 

Ma. chi di moglie, che tocchi il coidine 
D’ ogni virtù, può aver l’alma contenta?- 
Fia, eh’ una Venosiria a me più quadre, 
Che tu, o Cornelia illustre, ai Gracchi madre. 

Se coir alte virtudi alto pur tendi 
Il sopraciglio , e in dote i trofei poni , 

Deh! ti prego, il tuo Annibaie ti prendi 
Sconfitto nelle puniche tenzoni; 

Di Siface il trionfo altrove spendi 
Sconfitto fra i guerrier suoi padiglioni ; 
Vattene di tue glorie altri a far pago, 

Porta con te tutta l.a tua Cartago. 
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P.ìrce precor , Pxan , et tn depone sagiitas , 

Kil pueri faciunt, ipsam conBgite malrem, 
Ainphion clamat : sed Pxan conlrliait arcum. 
Exiulit ergo greges natorum , ipsatnque pareniem^ 
Dum sibi Qobilior Laton» gente vidciur, 

* * * 


Atqne eadem scrofa Niobe foecunditor alba. 

Qiix tanti gravitas ? Qux forma , ut se Ubi semper 
liupuiet ? 


* * » 


Hnjus enim rari sammigue voluplai 
Nulla boni , qiioties animo corrupta superbo 
Plus aloes quam mellis babet. Quis dedilus auiem 
Usque adeo est , ut non illam , quam laudibus elTertt 
llorreal, inqua diem septenis oderii borisi’ 

» * * 
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Perdona, o Nume arderò, in mesti accenti 
Ad Apollo Anfion gridava un giorno: 

£ tu. Diana, a’ miei figli innocenti 
Perdona ignari del commesso scorno. 

Drizza alla madre lor gli strali ardenti! 

Ma le saette incocca il Dio del giorno , 

E fere i densi figli , e a lor d’ accanto 
Chi folle diessi su Latona il vanto. 

Niobe dich’ io , che fertile non meno 
Di bianca scrofa alzossi in suo pensiero 
Sopra colei , eh’ ebbe fecondo il seno 
Della de' boschi Dea , del Nume arderò : 
Dunque come dirò , eh’ utili sieno 
Accompagnate da un orgoglio altero 
L’ eminenti virtudi, e i vaghi pregi 
Di lei , che vanta ognor suoi merli egregi ? 

Da questo bene eccelso in vero , e raro 
Alcun vero piacer non è prodotto : 

Oppiir per poco dolce ha molto amaro, 

E quel dalle superbe idee corrotto. 

Per quanto il volto sia di donna caro 
Non ne sarà mai 1' uom tanto sedotto , 

'Che per seti’ ore al d'i quel, eh’ era oggetto 
Di plauso a lui, noi sia del suo dispetto. 
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Qiiicdam paiTa qiiidem , scd non tolrranda mariti^. 
Kain quid ranciditi^ , qiiam quod se non puiai ulla 
Formosam, nisi qux de Tusca Graccnla facta est, 
De Sulmonensi mera Cccropis? Omnia Gra:ce; 
Cum sii turpe magis noslrìs nescire Latine. 

* ★ ♦ 

Hoc sermone pavent , hoc tram, gandia, curas , 

Hoc cuncta elVundunt animi secreta. Quid ultra ? 

Con^.umbunt Grxcc. Dones tamen ista puellis : 

« 

* * ♦ 


Time eliam, qnam sc\tus et octogcsimiis anuus 

Pulsai, adhnc Grxce i* Non est hic scrino piidicus. [ 

In vetiila , quoties lascivum intervenit illnd , 

ZiZH KU' +rxH', modo sub Iodico reliclis ’ 

( 

* » 

( 

» 
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Altre ha la donna pecche più leggiere. 
Ma pur intollerabili al marito: 

Che Greca una Toscana ami parere 
E un vizio , eh’ ha nell’ ossa incancherito : 
La Sulmonese vuol sembianza avere 
D’ una , che nacque sul Cecropio lito : 

Per tutto impiegan esse il Greco idioma j 
Kè hau rossor d’ ignorar quello di Roma, 

In quella lingua di tristi avventure 
Annunciano timor, gaudio di liete j 
In quella 1’ ire , le dubbiose cure , 

E le del cuore passion segrete. 

Che più? Fin 1’ amorose giaciture 
Che in Greco modo , e suon tengan direle. 
laingi il molle parlar; s’indulge in bocca 
Tal vezzo alle zitelle , a le non tocca. 

Dunque sul labbro ancor le Greche stanno 
Dolcezze a te , eh’ oltre i confin varcasti 
Ornai del sesto, ed ottogesim anno ? 

Accenti son men che da vecchia casti: 

Pur da te udire in pubblico si fanno 
Fra il calor delle coltri un di rimasti 
11 psiche, il zoe , quel che un di noi diria^ 
Se dicesse: mia vita, anima mia. 
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Uteiis in turba. Quoti piiim non pxcitet ingiicn 
Vox blanda, et nequain P Digitos habel, ut tainen omnes 
Subsidaut penna:. Dicas linee mollins .Emo 
Qiiantjuain , et Garpopboro, facies tua computai annoa. 


* * 


Si tìbi legitimis pactam , junctamque tabellis 
Pìon ea amaiurus , duccndi nulla vìdetur 
Causa; nec est, qiiare cocnam, et mustacea perdas , 
f.abente olTìcio, crudis donanda ; nec illud, 

Qiiod prima prò nocte datur , quutu lance beata 
Dacicus, et scripio radiat Gcrmanicus auro. 

4 ^ *- * 

$i libi simplicitas uxoria , deditus uni 
Est animus : summittc caput cervice parata 
l'erre jiiguin : nullam invciiies , qtix parcat amantL 
Ardeat ipsa licet« torraenlis gaiidct aniantis. 

Et spoliis. 


4 4 4 
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Qual v’ è gelido lombo , in cui prudore 
Di tai lubriche voci il suon non desti, 

Voci , che delle dila hanno il tenore , 

E i vanni di lasciva ergon molesti ? 

Ma agli stimoli tuoi toglie vigore 
Quel tuo volto, onde annosa elade attesti j 
E il tuo parlar, bendi emuli la voce 
Di Carpoforo , e d’ Emo , or più non nuoce. 

Se amor render non deve i lacci sodi , 
Che alla tua sposa, o Postumo, tu aliVetti, 
Ragion dunque non v’ è, che tu li annodi, 
Puoi risparmiare i nuzial hauchelli: 

Ragion non v’è, che tu scialacqui, e frodi 
Atti il cibo a padir gli util confetti. 

Nè della prima notte T oro scolto 
Del Germanico , e Dacico col volto. 

Se uxoria poi semplicità t’ alletta 
Tal che lei sola tu respiri , ed ami , 

Forza sarà , che il capo tu sommetta 
Al giogo suo , che senta i suoi leganti : 
Ninna , sebbene arda d’ amor , rispetta 
Del tenero amator gli orditi stami : 

Essa il tormenta, e spoglia; e di vedere 
U duol) lo spoglio suo si fa piacere. 
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Igitut longe minus utilis illi 
tlxor, quisquis erit bonus, optandusque maritUg. 

riil unquain invita donabis coiijnge ; vendes 1 

Hac obstanle nibil ; nibil , bsec si nolel, eiuclur. ' 

Ilxc dabit alFecius : ille excludatnr amicus 

Jain senior, ciijus barbam tua jauua vidit. 

* * * 

Teslandi cuna sit Icnoiiibus, atquc lanislis v 

Libertas, et juris idem coiitiugut arenne, 
r^on uQus tibi rivalis dictabilur lieres. 

Pone crucem servo. Meruit quo crimine serrus 

Supplicium.^ Quia testis adest? Quis detulit? Audi, J 

* II- * 

► 

Kulla unquam de morte liominis cunctatio longa est. 

O demens! Ila scrvus homo est? Kil fecerit, cslot 
Hoc volo , sic jubco , sii prò raiione voluntag. 

Imperai ergo viro : < 1 

* I 
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Quanto è perciò più optahile , e più buono 
Il marito di lei , ila più infelice : 

Senza 1’ assenso suo nè più far dono, 

Nè vender senza lei nulla ti lice: 

In vano a qualche acquisto il desir j)rono 
Avrai , se di comprarlo ella disdice : 

Ti detterà gli affetti ; e benché antico , 

Ti sbandirà di casa un vecchio amico. 

Tlench’ abbian di testar libero dritto 
Anche i rufliani, anche gli accoltellanti, 
Erede ad onta tua ti vedrai scritto 
Più d’ un de' drudi di tua moglie amanti: 
Alla croce quel servo ... E qual delitto 
Oh Dio ! gli meritò supplicii tanti ? 

Senti , dimmi : qual avvi accusatore 
O testimonio di commesso errore ? 

Mai non son troppi gl’ indugi, e gli esami 
Di chi d' un uom la vita in lance pone : 

Ma come? Un servo vii tu uomo il cliiami? 
Reo no non sia , noi danni iniqua azione , 
Basta, ch’io ’l voglia, lo comandi, o brami. 
Il mio voler tien loco di ragione. 

Tal ella eserce capriccioso e fiero 
Sul marito filoguno 1’ impero. 
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■ed mox hsc regna relioquit, 
Pennutalque domos, et damaiea conleric; inde 
Advolal, et spreti repclil vcstigia ledi. 

Omatas paulo ante fores , pendeniia linqiiil 
Vela domos, et adbuc virideis in limiue ramos. 


* * 


Sic crescit niimerus, sic (inni odo mariti, 
Quioque per autumnos : titolo res digna sepolcri. 
Desperanda libi salva concordia sociu : 

Illa docet spoliis nodi gaodere mariti ; 


* <r * 


Ula docet missis i. corroptore tabellis 

Kil rude, nec simplex rescribere ; decipit illa 

Custodes , aui aere domai; lune corpore sano 


* * 


* 
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Lascia ella poscia questo regno, e questa 
Casa , cui preferisce altro soggiorno : 

Il velo mizial co’ piè calpesta , 

Vola in braccia straniere ; e poi ritorno 
Fa al letto stesso, che in suo cor detesta; 
E(1 abbandona ancor di fresche adorno 
Pendulc fi ondi , e di festivo arazzo 
Ridente ancor dell’ ospite il palazzo. 

t 

Bel tema d’ epitaffio ! Otto mariti 
Conduce a lei di cinque autunni il giro: 

In van quel nodo , onde concordia uniti 
Tiene i consorti in un comun desiro , 

Osi sperar, finché ne’ tetti aviti 
Tua suocera godrà del vital spiro: 

Questa alla nuora insegna a trar partito 
Dai cerchi danni del nudo marito. 

\ 

Le insegna gli amorosi, e scaltri delti, 
Onde riscontro dar su fide carte 
Del bertone lontan debbe ai viglielti , 

E il rozzo suo candor temprar con 1’ arte ; 
Le insegna ad ingannar gli aguati inetti 
De’ custodi , che veglianla in disparte , 

O a vincerli con 1’ oro , e sebben sana 
La consiglia a mentir qualche terzana. 

i3 
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Advocat Arcbigcnetn , onerosaque pallia jactau 
Abdilus inlerea lalet, et secreius adulter, 
Iiupatiensque nioiae pavet et praepulia ducit : 
Scilicet expectas , ut tradat mater lionetlos , 
Aique alios mores, quam quos liahet? Utile poii 
Filiolam turpi vetulae producere turpctn. 

* * * 

Rulla fere causa est, in qua non feniina litcui 
Moverit. Accusat Manilia , si rea nou est. 
Componunt ipste per se, forinantque libellos , 
Principium, atque locos Celso dictare parats. 


* * * 


Endromidas Tyrias , et femineum ceroina 
Quis nescii.^ Vel quis non vidit vulnera pali 
Quem cavai assiduis sudibus , scutoque lacessil ? 
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L’Archigene le chiama; e al di lei letto 
Sventola delle coltri il calor grave : 

Ascoso intanto m clandestin ricetto 
Il secreto araador s’ acquatta , e pavé , 

E mal frena gli ardor del lungo aspetto. 
Come sperar, che non di voglie prave 
Le vecchie iinbean le figlie? Hanno interesse 
Di trarle sulla via , che corser esse. 

Causa non v’ è tanto intricata , o astrusa 
Su cui teman le femmine far lite : 

Quando non fa da rea , Manilia accusa ; 

Le penne di lor man sono acuite : 

Ognuna i suoi libelli a vergar usa 
Ragion produce dal suo conio uscite: 

Anche a Celso ardirebbero dettare 
I topici , e le fonti del parlare. 

Chi non sa, che le invade anche il furore 
De’ palandrani in puuic’ ostro tinti? 

Che cogli enipiastri alle membra vigore 
Crescansi al par d’ atleti a pugna accinti ? 
Chi non le vide a prova di valore 
Aver nel Marzio palo i colpi spinti , 

Collo scudo nel braccio , e in man la clava 
Ch' orme profonde in provocar vi scava ? 
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At<]ue oiuneis implet nnmeros. DIgnissima prorsus 
Florali niatroua tuba : nisi si quid in ilio 
Pectore plus agitai, veraeque paratur arenae. 

Qiiem prsestare potest mulier galeata pudorem , 
Qux l'ugit à sexu, vires aiaat? 


* * * 


Haec lamen ipsa 

Yir nollet fieri. Kam quanlula nostra volupias ! 
Quale decus rcruni, si conjtigis audio fiat, 
Balteus , et manicx , et crisise , crurisque siaisUri 
Dimidiuin tegmen? 


* * * 


/ 


Vel si diversa movcbil 
Pra;lia , tu felix ocrcas vendente puella ! 

Hae sunt, qux tenui sudant in cyclade, quarum 
Delicias et panniculus bombjrcinus urit. 

* * * 
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O matrone , che in vero avriano il merlo 
Della tromba Fiorai ! Se non è forse 
Che intese a scopo più sublime , eJ erto 
Vogliano a vera lotta in circo esporse. 
Donna, che il capo ha di cimier coperto, 
Donna , che il piè dal proprio sesso torse , 
Ch’ ama viril cimenti , e non ha spento 
Di femminil decoro ogni elemento ? 

Costei però, che assume viril spoglia. 
Esser uom non vorria per verun patto : 
Lieve è il nostro piacer; nè Ila, che voglia 
Preporlo a un sesso ai godimenti adatto : , 

Ma qual messe d’ onor ha , che tu coglia 
Se ai beni di tua moglie incanto fallo , 
Creste sien messe, e guanti, e cinti in mostra 
E il schiuier corto, che il piè manco inoslra? 

Che se de’ vari armeggi i disuguali 
Certami ella intraprenda , oh le felice ! 

Che degli acconci al suo pugnar stivali 
Vedrai tua moglie ricca venditrice ! 

Queste, chi’l crederla? Sou donne tali. 

Cui sollil veste alto sudore elice , 

SI delicate , che un serico velo 
Lor crea le vampe del torrido cielo. 
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Adspice , qno fremitn monstratos perferat iclBSt 
Et (jnanio galeae curvetor pendere , qnanU 
Popliiibus aedeat, quam denso fascia libro; 


» 4 ' * 


Et ride , positis scapbinm cnm snmitur armis. 

Dicite vos neptes Lepidi, caacive Metplli, 

Giirgiiis aut Fabii , qnae India sinnpserit nmpiam 
llos habitus f Quando ad palum gema! uxor Ascili f 


* * * 


Scraper babet litcis , alternnipe jurgia lecliis , 
In quo nupta jacet : minimum dorraitur in ilio. 
Tunc gravis illa viro, tnno orba tigride pejor« 
Quum simniat gemitus occulti conscia facti t 
Aut odit pueros, aut fida pellice plorai. 

* » é 


Digilized by Google 



«99 

Osserva non di- inen con quanta lena 
Sostien gli assalti ognuna, ond’ è istruita; 

Come in capo il cimier non le dà pena 
Sebhen le inarchi col pondo la vita ; 

Quanto ogni mossa sua di nerbo è piena , 

Qual sul poplite inflesso incumbe ardita , 

Quanto esprima vigor, bendi’ abbia un gruppo 
Di panni al fianco , che le fa inviluppo ; 

E ridi allor , che 1’ eroina , scinte 
L’ armi , al pital ricurvo dà di piglio. 

O voi de’ Fabii dal sangue distinte 

De’ Lepidi, o di lui, eh’ orbo fè il ciglio. 

Dite se un’ onta tal non avria piote 
Le mime stesse un dì a color vermiglio : 

Il gemere armeggiando al palo intorno 
Fin la moglie d’ Asilo aveva a scorno. 

Campo d’ eterno alterco , e mutuo lagne 
E sempre il letto d’ una maritata : i 

Colà di veglie non si fa sparagno : | 

Peggio che tigre de’ parti privata 

Ella si scaglia più sul suo compagno ' 

Quando ha d’occulto error l’alma macchiala; 

E or fa i garzon temuti , ora il sospetto 

D’ una rivai de’ finti omei soggetto. j 

\ 

i 
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L'bnribus semper lacrrtnis , scmperque paratia 
In stntione sua , atque expectantibus illara , 
Quo jubeat manare modo: tu crcdis amorem; 
Tu libi tuac curruca places, flelumqnc labuilia 
EUorbes. 


* 


* 


* 


Qua scripta , et quas lecture tabellas , 
Si libi zelot^rpae retegantur scrinia ma'cbu: ! 

Si-il jacet iu servi complexibus , aut Equilis. Die , 
Die aliquem sodes hic , Quiuiiliaue , colorem. 


a- * * 


llaremus. Die ipsa : olim convenerat , inquit , 

Ut facercs tu quod velles ; nec non ego posseitt 
Indulgere iiiilii : clames licet , et mure cado 
Confundas, homo snm. Miliil est audacius illis 
Deprensis. Iram atque auimos à crimine sumunU 
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Versa ella allor di lagrime torrenti , 

Che come da perenne aperta fonte 
Quasi dal cenno suo sempre pendenti 
A uscir dal sacco lor sembrano pronte: 

E tu prove d’ amor quelle argomenti , 

Che pur son femminili astuzie conte ; 

Tu ti specchii in quel pianto; e corre in mille 
Baci il tuo labbro a suggerne le stille. 

Quanto loutan dal fatto i detti suoi 
Ritroveresti , se aprir tu potessi 
Della gelosa adultera i scrittoi , • 

E r amorose note ivi leggessi ! 

Ma d’ uno schiavo in braccio eccola poi , 

])’ un cavalier eccola fra gli amplessi : 

Qui si pena a scusarla ; e qui m’ appello, 
Quiutiliaii facondo , al tuo pennello. 

Lasciam, eh' essa difendasi, e rispouda: 
Un patto , essa dirà , fra noi seguio , 

Che tu de’ tuoi voler gissi a seconda , 

Ed io del pari oprassi a grado mio : 

Ora invai! sgridi ; e benché tu confonda 
Col mare il cielo, alfin donna son io: 

ÌNulIa non osa donna in fallo presa; 

Arma il delitto stesso in sua difesa. 
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Unde lixc monstri (amen , vel quo de fonte reqairis ? 
Prxstabat castas hninilis fortuna Latinas 
Quondam; nec viliis coniingi parva sinebant 
Tccta laltur, somiiique brevcs , et veliere Tusco 
Vexaix, duixque manus , 


» » * 


ac proximus urbi 
Annibai, et slantes Collina in turre mariti. 
Nunc patimur longSR pacis mala: sxvior arnxis 
Lnxuiia incubuit, victumque ulciscitur orbem. 

I 


* * « 


Nulium crimen abest, facinusque libldiiiis', ex qno 
Paupertas Romana peiìt : bine fluxit ad istos , 

Et Sybaris collcis : bine et Rliodos , et Miletos, 

Atqiic coronatunj , et petulans, niadidumqne Tajcnluaj,. 


w 


* * 




Digitized by Google 


2o3 

Da qual sorgente, a domandarmi ascolto, 
Scesero reità sì mostruose ? 

Tenea dell’ innocenza il fren raccolto 
Ij’ umil fortuna alle Latine spose; 

TVo’ tetti angusti era ogni accesso tolto 
Dalle lungh’ opre a passion riotose ; 

Brevi carpian lor sonni; e la Toscana 
lucallia le lor man ruvida lana. 

Fcan r alma loro incontro ai vizi forte 
La falange d’ Annibaie vicina , 

E i mariti , die di Roma alle porte 
L’opposta custodlan torre Collina: 

Ai mali or soccombiam, che infausta sorte 
Di lunga pace ognor seco trascina; 

Fiera la voluttà più che la guerra 
Congiura a vendicar la viula terra. 

Dacch’ è 1’ antica povertà sbandita, 

La schiera tutta degli eccessi folli 
Per le Romane vie scorre impunita: 

Fin d’ allor son passali a questi colli 
Il Piodiano , il Milesio , il Sibarita 
Co’ lezzi d’ Asia effemminati, e molli, 

E il Tarentin petulco avvinto ognora 
Degli ebbri serti , onde Lieo s’ infiora.. 
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l'i'ima pcregrinos obsca:na pecunia morcs 
Iniulit, et turpi fregerunt sacula luxu 
Divitite molltts. Quid enim Veniis ebria curai t 
luguiuis , et capilis (|U 30 siut discriuiiua ncscil, 


• * * 


Grandia qu» inediis jam iioclibus ostrea mordet, 
Cuiu perfusa mero spuinaut unguenta Falerno , 
Cum bibitur coneba , cutn jam vertigine tectuiu 
Ambulai, et geoiinis cxurgit mensa iuccrnis ; 


* * H 


I mine et dubita , qua sorbeat aera sumia 
l'ullia , <[uid dical nolse Cullactea Maurae ; 
Maura Pudicitia; veterem cum prtcìerii aram. 
Aoclibus heie pouuut Icclicus , miciuriuul buie , 
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I peregrin costumi à noi primiera 
Guidò ricchezza , e pose il lusso in regno , 
Che fu di nostra età la peste vera. 

Qual conosce ebbra Venere ritegno ? 

Fra il capo , e 1’ anguinaja invan si spera 
Ch’ essa ravvisi di discrime il segno ; 

E donna, che confusi abbia i divari 
I beni , e i mali disconosce al pari. 

Mentre oltre a mezzo il corso suo la notte 
In ciel già scorse , ancora a mensa assisa 
Ella le mostruose ostriche inghiotte , 

Ancor di profumati unguenti intrisa 
Fa del falerno gorgogliar la botte , 

E^ ne tracanna a larghe tazze in guisa 
Cb’ erra la casa, e sopra il desco alzato 
Delle lucerne il lume è raddoppiato. 

Or va , Postumo , e poni in dubbio ancora 
Che Tullia beffi del piidor la Diva, 

E r aria assorba colle nari allora 
Che Maura innanzi all’ aitar sacro arriva , 
Maura a lei cara qual nutricia suora 
Che i motteggi di lei co’ suoi ravviva. 

Posan di notte le lettiche quivi , 

E vi gcarcan del viuo i caldi rivi. 
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EiTi^iemquc Dea lotigis siphonibus implent, 
Inqiie viccs cqDiiant, ac Luna teste nioveiitur. 
Inde demos abeuiil : tu calcas, luce i eversa, 
Coujiigis urinata maguos visurus aniicos. 


4- A- e 


Nola Bona secreta Dea , cum tibia Intnbos 
Incitai, et coriiu pai-iter, vinoque feruntnr 
Attonita, crineroque rotant, ululaiitque Prìapi 
Manades. O qnantus lune illis mentibus ardor 
Concubitus! Qua vox saliente libidine! 


* * * 


Quantus 

Ille meri veteris per crura madeniia torrens ! 
Leuoiium ancillas posila Saufeia corona 
Provocai , et tollit pendentis pramia coxa : 

Ipsa Medullina frictum crissantis adorat. 

Palmam inier dominas virlus natalibus atfuat. 
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Poiché a largo profluvio i lor sifoni 
L’efiigie han della Dea tutto inondata, 

Stan fra lor lesbiando a cavalcioni ; 

E Cinzia in cielo è a riguardar forzata; 
Ritornano poi quelle a lor magioni , 

Ne resta al nuovo dì la via bagnata ; 

Tu della moglie in far le mattutine 
Visite tue calchi le sparse urine. 

Dèlia Dea Bona ormai sono palesi 
Gli arcani allor, che d’ una tromba al flato 
Le Menadi sen vanno i lombi accesi 
Del fuoco in lor dal suon , dal viti destato; 
E turbinando i crin sul dorso scesi 
Fan Priapo invocando alto ululato. 

Oh quanta smania allor di cuccia ! Oh quali 
D’ irritata lascivia accenti, e strali! 

Qual per 1’ umide gambe allor si spande 
Del bevuto licor crasso torrente! 

Saufeja vuol le vergini ghirlande 
Torre alle prostitute al pallio intente ; 

E il premio in lei corona il valor grande 
Deir elevata coscia alto pendente: 

Nobilita tal palma ; ella va dritto 
Di MeduUina a venerar V afTriitp. 
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Kil ibi per luduni simulabiuir, omnia fìent 
Ad verum, qnibus incendi jam frigidus aero 
Laomedomiades , et Nestoris bernia possit. 

Tunc prurigo inor» iinpatiens , lune feniina simplex • 
Et tolo pariter rcpetitus clamor ab antro: 

.Tain fas est : admille viros. 

U * ♦ ♦ 

Jam dormii aduher? 

Illa jubet sumpto juvenera properare cuculio. 

Si nibil est, servis incurrilnr. Abstnieris spem 
Serrorum , reniet conducius aqnarius. Ilic si 
Quxritur, et desimi liomincs : mora nulla per ipsana , 
Quo inìnus imposito cluncm summitat asello. 

* * 1 »^ 

AUjuc ulinam ritus vetcres , et publica saliera 
His inlacta malis agerentur sacrai Sed omnes 
Koverunt Mauri, aique Indi, 


* * * 
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Nulla è fiuto colà ; tutto v’ è oprato 
Con tanta verità , che avrebbe possa 
A 'Priamo stesso per età gelato 
D’accendere, e aNestorre il sangue, e Tossa. 
Ma il prudor, che non solTre indugio ingrato 
Mal pago è d’ una voglia iman commossa 
Dai van conati di semplici donne , 

£ grida: or ci bisogna altro che gonne. 

Fanne , o portiera , entrar uomini pretti , 
Uomin , T antro echeggiando allor ripete : 
Fa, che un giovin s’atrappi, e qui s’ affretti, 
Se ancora il damo mio giace in quiete : 

S’ altri non v’ è , uno schiavo almen s’ incetti ; 
Se il favor d’ uno schiavo anco si viete, 
Acquajuol si noleggi ; e se pur quello 
Manchi , ci monti in groppa un asinelio. 

Piacesse al cielo, che i disordin tristi. 
Onde afllitto è di Bona il rito occulto , 

Non si fossero almen iinor frammisti 
Al consecrato a lei pubblico culto I 
Ma T orbe tutto sa come fur visti 
Farsele anco in palese atti d’ insulto, 

Dove la legge vela il viril sesso j 
Nè far pur osa mascUo topo ingresso. 

4 
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qiue psallria penem 

Majorem, qnam sunt duo Cxsaris Aoticaiones, 
llluc , testiculi sibi conscius unde fugit luus , 
Iniulcril , ubi velari pictura jubelur 
Quscumque alterios sexus imiuia figuram est. 


* * * 


Et quìa lune hominum contemptor numinis ? Aat qui* 
S^mpavium ridere IVumae , nigrnmqae calinum , 

Et Vaticano fragileis de monte patelias 
Ausut erat i' 


* * # 


Sed Dime ad quas non Oodhis aras ? 
Audio quid veteres olim moneatis amici : 

Pone seram: cohibe. Sed quis custodiel ipsos 
Custodes? Cauta est, et ab illis incipit uxor. 

* * I» 
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Si sa, qual uomo in atto, e in vestimento 
Di cantatrice osò colà il segnale 
Di sua virilitade apportar drento ? 

Fu un rotolo si grande il suo cotale 
Ascoso sotto r imbelle ornamento , 

Che al volume cilindrico era uguale , 

Se non maggior del doppio Anticatone 
Onde a scherno virtù Cesare espone. 

Chi osato un tempo avria sprezzar gli Dei 
Quando il simpuvio s’ adorava , e il nero 
Calino , onde tu oprar Numa solei 
1 libi del celeste ministero? 

Quando i Latin temean rendersi rei 
Se fatto avesser pur tocco leggiero 
Delle fragili patere , che è noto , 

Che uscir dal rude Vaticano loto ? 

Air età nostra quai vi sono altari , 

Cui non abbia 1' onore un Clodio tolto ? 

Ma di consiglio non mi siete avari 
O vecchi amici , e a suggerir v’ ascolto ; 

Di custodie , e di toppe abil ripari 
S’ appongano , e s’ infreni il vizio sciolto. 

Ma chi veglia ai veglianti ? Indanio annodi 
La moglie, che incomincia dai custodi. 
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Jamqne eadcm tammU pariter, mioimisque libido: 
l'Iec melior , silicem pedibus qux conterit amim , 

Qoain qnae longorum vehitur cervice Syrorum. 

Ut spectet ludos, coaducit Ogulnia vesiciu, 

Condacit comites , sellam, cervical, amicas, 

Nutricem, et ilavam, cui det mandata, puellam. 

* » * 

Haec tameu argenti snperest quodcumque paleriii 
Laevìbus albletis, ac vata novissima donai. 

Multis res angusta domi: sed nulla pudoretn 
Panpertatis habet, nec se meli tur ad illum, 

Quem dedit hsec , posuitque modura. Tamen utile quid sii, 
Prospiciunt aliquando viri ; (rigusquc , famemque 
Formica tandem quidam expavere magistra, 

* * * 

Prodiga non sentii pereuntem femina ccnsnm : 

At velai exbausta redivivus pullulet arca 
Hummus, et è pieno tollatur seuipcr acervo, 

Hon uoqiiam reputai, quanti sibi gnudia constcnt. 

* * * 
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Le nobili, e plebee del par son guaste; 
Nè le pedestri sembran più modeste 
Di quelle, che da' Siri in su le vaste 
Spalle per la città tratte son preste : 
Ogulnia ai giuochi va. Ma non pensaste, 
Che suo quel treno sia : noleggiò veste , 
Sedia, origliere, bionda cameriera. 

Nutrice , e tutta la sua corte intera. 

Pur del suo patrimonio ella dispensa 
Ai lisci atleti fin l’ estreme spoglie , 

Fin le cosuccie sue. Povertà immensa 
Han molte in casa, ma non 1’ umil voglie: 
Ninna a commisurar le spese pensa 
Co’ mezzi , che fortuna o dona , o toglie : 
Gran che ! L’ uomo a temer dalla maestra 
Formica il freddo , e la fame s addestra. 

Ma la femmina prodiga non scorge 
Segno giammai del censo, che vien meno, 
Quasi, eom’ acqua, che da fonte fc<»rge. 
Entro V arche i danar perenni sierjo ; 

E malgrado la man , che al muccìiio sporge , 
Crede ognor di trovar Io .scrigno pieno; 

Nè il suo cervello è a calcolare avvezzo 
Quanto de’ piacer suoi s*:i caro il prezzo. 
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&nnt (pas etiDuchi imbclics, ac molila semper 
Oscula delectent, et desperaiio barbs, 

Et qiiod abortivo non est opus. Illa Toinptas 
Summa tamen, quod jam calida et matura jiivt-nia 
luguiua traduntur medicis , jam pectine nigro. 

* * * 


Ergo expeclatos , ac jiissos crescere primum 
Tcsticulos , postquam cceperunt esse bilibres , 
l'onsoiis darano tantum rapit Heliodorus. 
Conspicuus longe, cuntisque nolabilis intrat 
Lalnca , 


♦ ♦ * 

nec dubiu custodem vitis , et borii 
ProTOcat, à dvmiua factus spado. Dormiat ille 
Cum domina. Sed tu jam diirum , Postume , jamqne 
Tondenduiu 'eunucbo Bromium commiitcre noli. 

I * » » 
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Ve n’ha parecchie, che d’ eunucliì iiiibelli 
Prendon diletto, a cui non è a temere, 

Che mai sul mento il pelo s' alTusielli, 

Baci ognor molli ghiotte di godere , 

E schivar gli abortivi grimaldelli. 

Ad accertar però lor gioje intere , 

Oflronli al ferro quando abbiali ben svolli 
Gli organi caldi , e di pel nero folli. 

Quindi poiché i lor pesi a giusta mole 
Sian di bilibbre macchina cresciuti , 

Quello è il momento atteso, in cui far suole 
Eliodoro i ziffe consaputi: 

Il tonsure a tal vista egro si duole 
Che sian per sempre i campi suoi mietuti: 
Dalla Signora sua fallo più lieve 
Qual ne’ bagni colui mostrar si deve ? 

Cospicuo , e da lontan segnato a di lo 
Da tutte allor, ch’egli colà si porli, 

Dubbio io non ho, che sfidar possa ardito 
Il Dio custode de’ vineti , ed orti : 

Dalla padrona con ardenza amliito 
Eia che le notti sue con lei conforti. 

Tu, o Postumo, allontana al già barlmlo. 
Già maturo tuo Bromio il taglio acuto. 
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Si gaudet canta: nulHus fibula durat 
Vocem vendentis Przioribas : organa semper 
In manibus : densi radiane testudine tota 
Sardoiijrches : crispo numeranlur pectine chordse , 
Quo tener Hedymeles operaia dedii ; 


hoc tenet , hoc 'se 

Sulatur, gratoque indulget basia plettro. 

Quxdam de numero Lamiarum, ac iiominis alti. 

Et farre, et vino Janum, Yestamque rogabat. 

Ad Capitolinam deberet PoIIio quercum 
Sperata, et fidibus promitteie. 

* * * 

Quid l'aceret plua 

jEgrotante viro.^ Medicis quid tristibus erga 
Filiolum Stetit ante aram ; nec turpe putavit 
Pro cithara velare caput, dictataque verba 
Pertulit. ut mos est, et aperta palluit agna, 

* * 4 
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Se la taa sposa al suon propensa^ e al cantò 
L’ amica coltivar musica gode , 

De’ cantor compri andrà perduta tanto 
Che deir aurea lor fìbbia il laccio snode : 
Sempre con cetre in man , che d’ adamante 
Irraggian denso , ella si vede , ed ode ; 

E il plettro usa, onde il tenero Ediraele 
Temprò su corde d’or dolci querele. 

Quello è il plettro, che caro ella si tiene 
De’ suoi trastulli , de’ suoi baci segno : 

V ebbe alta donna già , cui nelle vene 
Lamio sangue scorreva, e d’onor degno: 
Costei di Giano , e Vesta al tempio viene 
Con farre , e vino di pietade in pegno ; 

E il querno atteso in Campidoglio serto 
Del flautista Pollioue implora al merlo. 

Che far potoa di più se avesse infermo 
Languir visto il marito, o un caro figlio 
Disperato da’ medici > che schermo 
Più alcuno oppor non sappiano al periglio ? 
Stette ella all'ara innanzi; e, benché fermo. 
Le trepidò sull'ostia aperta il ciglio; 

Le augurai forme replicò ; nè a schivo 
Ebbe pel citaredo il vel votivo. 
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Die mihi Dune* qaaesa, die antic|uis8Ìme Divàm, 
Respondes his Jaue pater ? Magna olia eteli ! 

Non est, ut video, non est, quod agatur apud vos. 
Hxe de eomoedis te consulit : illa tragtedutn 
Commendare volet; varicosus fict Aruspex. 


* * ♦ 


Sed carnet potius, quam totam pervolet urbem 
Audax, et extus possil quam ferie virorum , 
Cumque paludatis Ducibus, presente marito, 
Ipsa loqui recta facie, strictisque maiuillis. 


* * * 


/ 


Hxc eadem novit, quid tote fìat in orbe. 

Quid Sercs , quid Thraces aganl , secreta novcrc» , 

Et pueri ; quia amet, quis decipiatur .'idiiltcr. 

Dicci quis vlduam prxguanteiu fecerit, et qno 
Mense ; quibus verbis concumbat quxque , modìs quoU. 


* 


* I* 
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E tu fra i Dei più antico, o Padre Giano, 
Retta a lai preghi dai? Tanto è in ciel d’ozio? 
A quel , eh’ io scorgo , nel governo umano 
No che alcun non vi turba alto negozio ; 
Questa interpella il tuo consiglio vano 
Su un commediante; quella ti fa sozio 
D un tragedo agli amor. Le travagliate 
Gambe a’ ministri tuoi già veggo euliate. 

Ma s’ occupi del canto , anzi che errando 
Vada ella per città ne’ viril crocciti , 

E ai paludati eroi , eh’ hanno comando 
Sull’ armi nostre , con ardir s’ abbocchi , 
L’orgogliosa cervice alto levando, 

E nel ristretto sen premendo i fiocchi 
Polmon con foga di petulco dire , 

Ond'ha il marito astante ad arrossire. 

Ella sa quel che in tutto s’opra il mondo, 
Che fan gl’ Indi , ed i Traci ; gli amor muti 
Tra figliastro, e matrigna ha scorti a fondo, 
.Sa gli amanti acquistati, e sa i perduti; 

Sa chi fè il sen di vedova fecondo , 
l'^i in qual fur mese i parti conceputi; 

Dirà pur anche in quanti modi , e in quaR 
Frasi i sospir notturni ognuna esali ; 


/ 
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Insuntem Regi Armcoia , Parlhoque cometen 
Prima videi; famam, rumoresque illa recenteis 
Excipit ad porus ; quosdam facit. 


* * 


* 


fase Nipbateta 

(n populus, magnoque illic cuncla arva teneri 
Diluvio , notare urbes , subsidere terras , 
Quocumque in trivio, cuicumque e&l ubvia, narrai. 


* a it 


I(ec tamcn id vitium magia intolerabile , qnam quae ' 
Vicinos bumileis rapere , et concidere loris 
Exorata solet. Ifam si latratibus alti 
Rumpuiitur somni : fuates bue oryus , inqiiit, 

Adferte ; atque illis dominmn jubet aule ferir! , 
Deinde caneni. 

* 
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Ella è, che al Parto Re vide primiera 
E a quel d’Armenia sovrastar cometa 
Con presaga di mal lunga criniera. 

L’ urbane porte , sua diurna mets^, 

Le forniscono ognor qualche straniera 
Novella sicurissima , e non vieta ; 

Sparge ella i romor primi ; ed al bisogno , 
Se eventi ver non ha , li conia in sogno. 

Narra , che fuor da’ suoi confin trascorse 
Gonfio il Nifate , e popoli sommerse , 

E dell’ ah’ onde , che dal letto torse 
Col' rio diluvio molto suol coverse: 

Città natanti di se stesse in forse 
Campi allagati y e messi , e greggie sperse : 
Sopra ogni trivio , ed a ciascun che trova 
Ella s’ arresta a replicar la nuova. 

Un vizio suo però men da soffrire 
E il pesar sopra gli umili vicini : 

Se avvien che rompa il fitto suo dormire 
Importuno abbajar di cagnolini, 

L’ ultrice ria farà tosto ghermire , 

E allo staffil sommettere i meschini ; 

Nè vai pregarla: a me, dice, il bastone; 
Ma pria del cane battasi il padrone, 
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Gravis occursu, teterrima rultu 
Balnea nocte sabit : conchas , et castra moreri 
Nocte jubct : magno gaudct sudare (iimultu. 
Cum lassala {(favi cecideruni bracliia massa ^ 


# * 4 - 


Callidus et etisia? digitos impressit aliples, 

Ac summuiu douiinae femur exclaniare coègit. 
Conviva miseri interea somnoque, fameque 
Urgentur : 


* e 4 


tandem illa venit nibicundula , totuna 
Oenopliorum sitiens , pleua quod tendilur urna 
Admotum pedibus , de quo sextarius alter 
Ducilur ante cibum , rabidam faciurus orexim , 
Dam redit, et loto terram ferii intestino. 

* 4 4 


Digitized by Google 



223 


Al lavacro seral quando s’ avvia , 

Grave è il suoinconlro, Usuo sembiante è truce: 
Notturno accampamento si diria 
Di vasi , e servi il tren , eh’ ella conduce : 
Che se il sudore provocar desia 
Oh quale intorno alto tumulto induce 
Coir agitar di poderoso masso , 

Onde poscia le cade il braccio lasso! 

Allora al bagno la prepara , e mentre 
Lei cogli unguenti a strofinar s’appresta 
Lo scaltro profumier, sottesso il ventre 
Le dita inoltra a stuzzicar la cresta: 

Il lieve tasto appena è che s’addentre 
Che acuto strillo in titillar le desta. 

Intanto i convitati il digiun svena, 

Che sbadigliando aspettano la cena. 

Venniglietta nel- viso essa alfin viene 
Arsa di sete s'i , che in un sol fiato 
Il viu tracanneria , che si contiene 
Nell’ ampio appiè di lei vaso appostato; 

E amando 1’ appetito aizzar bene 
Avanti d’ appigliarsi al pasto usato, 

Vuota del buon liéo più d’ un orciuolo, 
Pria ne sciacqua i budelli , e poscia il suolo. 
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Marmoribus rivi properant, aut lata Fale'mum 
Pelvis olet ; naia sic , tamcpiain alta in delia longu 
Deciderit serpens, bibit, et vomii. Ergo mariius 
Kauseat, atque oculis bilem substriiigit operlis. 


* 


a- * 


Illa tamen gravior, qiix, cum discumbere ca-pit, 
Laudai Virgilium, periturae ignoscit Elisae , 
Cominittit vaies et comparai, inde Maronem, 
Atque alia parte in trulina suspendit Homerum. 
Cedunt grammatici , vincunlur rbetores , omuis 
Turba ucet ; nec caussidicus , nec prxco loquatur , 
Altera ncc mulier : verborum tanta cadit vis ; 

* ♦ lV 

Tot pariter pelves, tot tiiiiinnabula dicas 
Pulsar!. Jam nemo tubas , nemo aera fatiget ; 

Una laboranti poterit succurrere Lunae. 
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Scorrfe a rivi sui lisci pavimenti 
Largo falerno , se vasto catino 
Che grave olezza , alle prone correnti 
Freno non pon dell’ eruttato vino: 

Qual serpe, cui la brama innata tenti 
Del pampinoso umor , caduta in tino 
Beve , e rece j si stomaca il marito 
Col fiele fra i socchiusi occhi impedito. 

Più grave è un’altra, che, qualor si pone 
A mensa, ad esaltar Virgilio prende, 

E giustifica il rogo di Bidone , 

Confronta i vati , in lance egual sospende 
L’ alto Omero di qua , di là Marone ; 

Il grammatico, e il retore s’arrende; 

Tace la turba ; e cede ogni dottore , 

Ogni tromba , ogni donna al suo clamore ; 

Pari il forte suo grido al suon dirai 
Di percossi bacini , o di campane : 

Se Cinzia in avvenir torbida i rai 
Da improvviso languor vinta rimane , 

Di stancar bronzi non Ga d’ uopo ormai , 
Saran le trombe in suo soccorso vane : 
Basta a sottrarla alla sofferta ecclissi 
La isola parlatrice , ond’ io ti dissi. 

i5 
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Iinponit fìnem sapiens et rebus honeslis. 

Nam qusR docla nimis ciipil, et laciiiida videri , 
Crure tenus medio tunicas succingere dcbet.« 
Caedere Silvano porcum, quadrante larari. 


* a » 


^on habeat matrona, libi quac jiinrta recunibit, 
Dicendi genus , aut ciirvuui srniioiie rotalo 
Torqneat eutliymetua, ncc hisiorias sciat oinneis ; 
Sed qusedam ex libris et non intelligat. 


* * * 


Odi 

llanc ego, qns repetit, volvitqiic Palxinnttis ai lem, 
Servata scraper lege , et ratione loquendi , 
Ignotosque mibi tenet antiquaria versus , 

Nec curanda viris opicss casligat amicm 
Verba. Soltecismum liceat fecisse marito. 
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Ama la saggia far , conlini al retto 
Segnare , e ali’ onestà ; ma giacché anela 
Di faconda filosofa al concetto , 

Perchè a lei pure i popliti non svela 
Succinta toga ? Perchè il porco accetto 
Non immola a Silvan che a lei si cela? 
Perchè si vieta a lei , che vince il sesso , 
D’ aver coll’ esil soldo ai bagni ingresso ? 

Una moglie io ti bramo , che non abbia 
Un ricercato , e tutto suo linguaggio j 
Che non dardeggi dalle tonde labbia 
Il corto strai dell’ entimema saggio: 

Io d’ udirla -a citar troppo avrei rabbia 
Degli storici tutti ogni passaggio; 

E vorrei , che ne’ libri alcuna cosa 
Trovasse al suo chiaro intelletto ascosa. 

Odio colei, che la grammatic’ arte 
Di Palemone in cor versa , e riversa ; 

Nè dalla legge , e dal model si parte 
D’ una forbita dicitura, e tersa: 

Come antiquaria trae da viete carte 
Più d’ una voce nell’ obblio già persa ^ 
Carpisce i detti d’ un’ amica idiota; 

Fin nel marito i solecismi nota. 
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Nil non perniillit mnlier sibi , turpe pittai nil , 
Cum virideis gemmas collo circiimdedii , et cutn 
Anribus cxiciuis niagnos couiniisil clcuchos. 
lutolerubilius nihil est, ijuaiu fwiniua dives. 


* * * 


Inierea fu;da ndspectn , ridendaque uiull* 

Pane tnniel facies , ani pinguia Popparana 
Spirai ; et lune iiiiseii viscantur labra mariti. 

Ad mcccbum loia veniei cute. Quando videri 
Yult formosa doini.^ Moecliis foliata parantur. 

His emitnr quidquid graciles bue miiiiiis Indi. 

« 

* * * 

Tandem aperit vullum , et tectoria prima rcponk 
Incipit agnosci , atquc ilio lacte fovetur , 

Propter quod secum comites educil aselIaS, 

Exul Uy perboreum si dimillaiur ad axem. 

Sed qua; mutaiis inducitur , atqiie fovetur 
Tot medicaminibus , coctxque siliginis ofTas 
Accipit, et madida:, facies dicctur, an ulcus ? 
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Nulla è iusoffribil più di donna ricca : 
Tulio permeile a se j per quanto esosa 
Sia r impresa , che in mente ella si ficca, 
Ella la crede in se laudevol cosa, 

Dacché al collo i smeraldi, o grossa appicca 
Air orecchio gentil gemma vistosa , 

Che l’ allungato polpastrel le ha teso 

Col grato eccesso dell’ enorme peso. 

\ 

Sconcia in guisa talor da mover riso 
Di mollica impastato , e de’ tenaci 
Unguenti di Poppea gonfia ella U viso, 

E al povero marito invischia i haci ; 

Scopre il sembiante alfin , depon 1’ affiso 
Corlice , e svela sue forme veraci , 

E col latte si liscia, ond’ esule anco 
Ii\ Scizia ella vorria 1’ asine al fianco. 

Ma un volto in varie foggie intonacato 
Di cotti empiastri , e d’ umidi fomenti 
Merta ulcere, e non volto esser chiamato. 
Che monta a lei però , che fra’ parenti 
E in casa il volto suo riesca grato ? 

Tergerà della cute i molli argenti 

Se al drudo andrà. Po’ drinli sol si tiene 

Il nardo , e quanto dall’ ars’ India viene. 
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Esi pretium cune penilus cognoscere , loio 
Quid faciant, agitcntque die. Si nocte tnaritus 
i^dversus jacuil, pcriit libraria; ponuiit 
Cfìsinclo! tnnicas ; 


4 - * * 


tarde venisse Liburnus 
Diciliir, et poenas alieni pendere soinni 
Cogitiir. Hic frangit ferulas ; rubet ille flagello, 
liic scutica. Sunt qu» lortoribus annua prxstcnt. 
Vurberat , 


* * * 


atque oLitcr fuciem liiiii; audii amicas , 
Aul latum pictae vestis considerai aunim , 

Et caedit; longi rclcgit transacta diurni, 

Et ctedit, donec lassìs cxdeiiiibus: exi , 

Iiilonei borreudum , jam cognilioue peracta, 
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Or giova r indagar di quai faccende 
Tatto è di lor giornata ordito il corso: 

Se a caso del consorte ella s’ offende , 

Che a lei tenne di notte avverso il dorso , 
Ogni malanno la scrivana attende , 

Le crestaie a sperar non han soccorso ; 
Già depongon la tonaca presaghe 
Delle imminenti sanguinose piaghe. 

Sgridato è il servo di ritardo; è forza, 
Ch’ ei paghi il fio del sonno del padrone: 
Indosso ad un la ferula si scorza, 

L’ altro rosseggia a colpi di bastone: 

L’ ira del flagellar più non s’ ammorza; 

V* è chi sborsa ai tortoli annua pensione; 
E si segue a frustar. Che fa V ingiusta 
Mentre per suo comaudo altri si fraslu ? 

Sta la faccia pingendosi; trattiene 
In udienza le amiche ; ammira 1' oro ■ 

Di rara veste, che di Frigia viene. 

Non sai se d’ ago, o di pcnnel lavoro: 

Là si batte. Ella al suon dell’ aspre pene 
Legge un lungo giornale : il fler marloro 
Non cessa, e là si batte a man stancale: 
Basta, sgraziati, ella alliii tuona, andate^ 
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Prxfeetura domus Sicula non mìlior aula, 
riuin si consiituit, solitoque decentius optai 
Ornar! , et properat , jamque expeclatur in hortis , 
Aut apud Isiacs potius sacraria leuie , 

Disponit crinem laceraiis ipsa capillis , 

Kuda liuioeros Psecas infclix , uudisque mamillis. 

* » * 

AUior hic qnare ciocinnus? Taurea punit 
Continuo flexi crimen , facinusque capili!. 

Quid Psecas adinisit? Quainaiu est hìc culpa puellac. 
Si libi displicuit uasus tuus? Altera lacvum 
Exiendit, pectitque comas , et volvil in orbcm. 

♦ * ♦ 

Est in Consilio matrona < adinotaquc lanis, 

Emerita qux cessai acu: sententia prima 
Hujus erit : post hanc aetate, atque arte minore^ 
Ccnsebunt, tanquam famx discrimen agatur, 

Am anìmie : tanta est qutercndi cura decori^^ 

it n 
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Dì sua casa il governo è sì inclemente 
Che alla Sicana corte non la cede: 

Se in comparsa oltre al solito avvenente 
Drizzar disegna agli orti attesa il piede , 

O se desio 1’ affretta impaziente 
D' Isi lasciva alla gradita sede , 

Nuda gli omeri, e il sen, sparsa la treccia 
Corre la parrucchiera , e il cria le intreccia. 

Perchè tanl’ alto cpiesto riccio ? E tosto 
Un taurin nervo il gran misfatto accusa. 

Ma in che 1’ error della zitella è posto 
Se di piacerti il naso tuo ricusa ? 

Altra donzella al manco lato accosto 
Sottentra, e tende, e increspa alla rinfusa 
L’ inegual ciocca, e in giro la rivolta. 

Poi dalle astanti il parer saggio ascolta. 

Presiede consigliera una matrona 
Ch’ emerita passò dall’ ago al fuso: 

Essa è 1^ prima a dir , se 1’ opra è buona , 
Poi parlan 1’ altre minor d’ anni , e d’ uso : 
Con più d’impegno, e ardor non si ragiona 
Quand’ è d’onor, di vita affar conchiuso: 
Tanti costa pensier , tanto s’ apprezza 
Diftlcil arte d’ ac(juistar bellezza. 
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Tot premit ordinibus^ tot adbuc compagibiis altuio. 
jE^ifìcat caput. AndromBcben à fronte vidcbis : 

Post minor est: credas aliam. Cedo, si breve parvi 
Sortita est lateris spaiiuui , brcviortjue vidctur 
Virgine Pygntaea , nullis adjuta coihurnis, 

£Lt levis erecia consurgil ad oscula pianta. 

* * * 

Inaila viri cara interna , nec menlio fiet 
Damnorum : vivit tanquam vicina mariti ; 

Uoc solo propior, quod aniicos conjugis odit,. 

Et servos ; gravis est rationibus. 


* * * 


Ecce furcntis 

Bellons , matrksque DeÀm cborus inirat , et ingens^ 
Semivir, obsctcno facies reverenda minori, 

Molila, qui rupta secuit genitalia testa 
Jam pridem ; 


* * 


a 
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A tai connessi , a tanti pian sublime 
Si edifica il suo capo , che la credi 
Un Andromaca vera in su le prime 
Se sol di fronte da lontan la vedi ^ 

Ma la statura sua ben si deprime 
Se di dietro la osservi , e ben t’ avvedi , 

Ch’ eir è tutt’ altra. E come no? Se il Fato 
A' fianchi suoi negò lo spazio usato ? 

Senza ajuto di tali ella è più breve 
D’ una Pigmea ; ed a baciar 1’ amante 
Fa di mestier, che ritta ella si leve 
Sull’ apice sospeso delle piante. 

Intanto non si dà cura pur lieve 
Dell’ uom, nè de' suoi danni, e fa sembiante 
Di crederlo un vicin ; marito il tiene 
Sul quando strazia ciò , che gli appartiene. 

Quella è superstiziosa , e dà ricetto 
Al coro di Bellona furibonda, 

O di Cibele , che 1’ invaso tetto 

Cui suo gran sacerdote ecco le inonda: 

Al grande semivuom di grave aspetto 
11 passo cede la turba seconda 
Degli osceni segnaci. Ei già soffrio 
Della pietra di Samo il colpo rio. 
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cui ranca coliors , cui tympana cedane 
Plebcja, et Phrygia vestilur bucca tiara: 

Grande sonat, uietuique jubet Septembris, et Àustri 
Advenlum , 


♦ * a 


nifi se centam lustraverit ovis , 

Et xerampelinas veteres douaverit ipsi , 

Ut quidquid subiti, et magni discriminis iuslat^ 
III tuuicas eat, et toluin semel cxpiei aunuin. 


* * * 


Hibernum fracta glacie desccndet in amnem , 

Ter inatutino liberi mergetur, et ipsis 
Vorticibus tiniiduin caput abliiet : inde superbi 
Totum Regis agrum, nuda ac tremcbuuda cuieiitù. 
Ercpet gc'iiibus : 


* 


* * 
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E giusto è beu, che i primi onor riscuota 
Dai timpani volgar , dal rauco stuolo : 

Di Frigia mitra ombreggiangli la gola 
Le sciolte bende , ond’ è fregiato ei solo : 

In suon alto , che oracolo dinota 
Ei le annuncia il vicin tremendo duolo 
Del Settembre, e degli Austri, e grida forte: 
Temi all’ arrivo lor funesta sorte : 

Trema sui giorni tuoi , se i lunghi errori 
Li’ offerta non espia di uova cento 5 
Se le vesti non doni a’ brun colori , 

A cui gl’influssi infausti ir possan drento , 
Che minacciando a te flebil malori 
Già stau con 1’ arco a saettar non lento : 
Per questa via tutto 1’ incorso danno 
A un tratto sol tu purgherai d’ un anno. 

Ella sui primi albor d’ un invernale 
Mattino, infranti i diacci, andranne immersa 
Nella sacra del Tebro onda lustrale 
La rea testa a lavar tre volle tersa; 

Indi nuda, e tremante del marziale 
Campo , onde fu del Re superbo spersa 
La schiatta , fla che 1’ ampia in giro strada 
Colle ginocchia insanguinate rada. 


Digitized by Google 



238 


sì candida jusserii Io, 

Hiil ad nnciii , calidaqne peiiias 

A Mcroc portii])it aquas, ut spargai in adera 
Isidis, antiquo qua proxima surgit ovili- 


* 


* s 


Credit cnìm ipsìns domina se voce moncri. 

F.n animam , et mentem , cum qua Di nocte Ioquaniui'< 
Ergo hìc pracipuum summnnique meretur honorem , 

Qui grege linigero vircumdatns, et grege calvo 
Plangentis populì currit derisor Anubis. 


* * * 


Die petit veniara, 'quoties non abstinct uxor 
Concubitu, sacris , observandisque diebus, 
Magnnqiie dobetur violato poena cadurco. 

Et morisse caput vìsa est argentea serpens. 
lllius lacrima, meditataque murmura 

» a- * 
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Si dica a lei, che la bianc’Io prescrive 
X)eir Egitto al conlìni il far viaggio: 

Ella di Meroe andar lino alle rive 
Per recar le cald’ acque avrà coraggio , 
Onde spruzzar di poi l’ are votive , 

Dove i tributi del supplice omaggio 
Riceve Iside in tempio eretto accanto 
Di Romolo pastore all’ ovil santo. 

Quando la voce del ministro elf ode 
Crede il comando udir della Dea stessa : 
Quind’ è , che i primi , e sommi onori gode 
Della credula turba in pianto messa 
Qua , e là portando 1’ illusoria frode 
Lo scaltro A nubi , a cui fan corte spessa 
Greggio seguaci ad onorarlo pronte 
In bianco lino avvolte , e rase in fronte. 

Costui , qualora T indulgente sposa 
Ne’ di sacri , e solenni abbia al desire 
Ceduto del consorte , ahi grida , ontosa 
Pena il violato letto ha da subire ! 

L’ argenteo serpe rimirai sdegnosa 
Crollar la testa ; se ne plachin V ire. 

Poi si fa mediator, perdono imploia, 

Con simulate lagrime perora. 
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Ut veniam culpx nou abnual, anscre uiaguo 
Scilicet , (et tenui popauo corruptus Osiris. 


♦ * r 


Cnm dcdil ille locum , Cophino , foenoqne relieto , 
Arcanain Judsea ireuiens meadicat in aurem , 
Interpres legum Solymarum, et magna sacerdos 
Arboris , ac suiumi bda inlemuntia codi. 

Implet et illa manum, sed parcins xre minuto, 

4- «' a 


Qualiacunque voles Judaei somnid vendunb 
Spondet amaiorein tenerum, vel diritis orbi 
Testamentum ingens, 



2^1 

E i meditati susurrando preghi 
Chiede ad Osiri , che all’ error commesso 
L’ implorata pietà fausto non nieghi , 

Indi annuncia il perdono alfìn concesso. 

Ma a far che il Nume facile si pieghi 
A cancellar d’ amico obblio T eccesso, 
t)i grand’ oca forz’ è j che a lui si faccia 
Offerta pingue , e di sotlil focaccia. 

Partito r impostore, ecco mendica 
Giudea tremante, che le va all’ orecchio, 

E in basso tuono interprete s’ esplica 
Del sacro di Sinai codice vecchio , 
Sacerdotessa della selva antica 
Il cui parlar de’ divin cenni è specchio; 

E la man stende , che le vien di trita 
Moneta uguale al minOr mìerto empita. 

Spacciano, quanto il vuoi, sogni, e chimere • 
I Giudei falsi , che ne fan mercato. 
D’Armenia, o Siria vien dalle frontiere 
Chi i segni spia dell’ avvenir celato: 

Ei le promette un cuor di possedere 
Che con tenero amor le fia legato : 

D’ un ricco senza figli a lei predice , 

Che il testamento la farà felice. 

i6 
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c&1i(Is pulmone columba* 
Traclato, Armenlns, vel Commagenus haruspex. 
Pectora pullorum liiuabilur, exta catelli, 
Interdum et pueri : faciet quoti defcrat ipse. 


» * 


Cbaldasis sed major erit fiducia ; quidquid 
Dixerit Astrologus , crcdent à fonte relatum 
Ammonis : quoniam Delphis oracula cessant , 
Et genus humaoutn damnat caligo futuri. 
Praecipuus tamen est borum 


* * * 

t 

qui ssepius exul , 

Cujus amicitia , conducendaque tabella 
Maguus civis obit , et formidatus Olhoiii. 
lade fidcs arti , sonuit si dextera ferro , 

Lscvaqne , si lougo castrorum in carcere mansit. 
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Tanto ei sa dai polmon, ch’egli consulta, 
Delle colombe ; a lui tai svela arcani 
De’ palpitanti visceri 1’ occulta 
Mossa , e r ftperto interior de’ cani : 

Ei talor trae la verità sepólta 

Per fin dal sen de’ piccini parti umani ^ 

E si fa reo di quell’ istessa colpa , 

Onde poi gli altri delatore incolpa. 

Ma ne’ Caldei fede maggior si pone. 

Apra bocca 1’ astrologo , e si pensa 
Uscir sua voce dal fonte d’ Ammone ; 

Ch’ or non più Delfo oracoli dispensa ; 

Ed il genere uman sen va tentone 
Fra la caligin del futuro densa. 

Strano è però 1’ immaginar chi sia 
Il principal fra quella rea genia. 

Più s’ha fiducia in, quel, che più sovente 
Fu in bando espulso ^ quel, la cui scaltrita 
Amistà, e la presaga venal mente 
Al magno cittadin costò la vita, 

Terror d’ Ottone ; a quel più ciecamente 
Si crede , cui la cute abbia incallita 
Sonante fra le man doppia catena, 

Cui lunga incanutì militar pena. 
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Nemo Matliematicns genitun indemnalas habebit i 
Sed qui p3oe perit, cui vlx io Cjclada mini 
Contigit, el parva tandem caruisse Seriplio. 
CoDSuIit ictericac lento de funere matris , 

Ante tamen de te , Tanaquil tna ; 


* * * 

/ 

quando aororetn 

ElTerat, et patruos > an sit viclurus aduher 

Poti ipsam. Quid euim majus dare Plumina possunt !* 


* * * 


Hac tamen ignorai quid sidns triste minetuf 
Saturni , quo lata Venus se proferat astro , 

Qui mensis damnis , qua dentur tempora lucro< 
Illius occursus etiam vitate memento , 

In cujns manìbns , cen pinguia Buccina , tritas 
Cernis epbemeridas ; 

* * * 
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Astrologo genial non è mai quello 
Che non subì condanna ^ e quello s' ama 
Che mirò da vicino il freddo avello , 

Cui le Cicladi fur scopo di brama : 

Se il destin , frante le catene al fello , 

Dall' angusta Scerifo lo richiama, 

Corrono tutte a consultarlo ; e avanza 
La Tanaquile tua per te l’ istanza: 

Quando avverrà 1’ estremo tua trapasso, 
Quando alla madb'e la lenta giallezza 
Affrettar debba della tomba il passo , 
Quando sperar potrà la contentezza 
D’ aprire alla sorella il mortai sassa, 

E a’ zii, cui grave già spinge veccliiezzaj 
Se il drudo suo vivrà dopo di lei; 

Che miglior dono non sau farle i Dei. 

Qualcuna appena il minacciar d'oscura 
Saturnia luce, od il natal dubbioso 
Deir astro Idalio investigar trascura. 

Qual sia mese di lucro , e qual dannoso : 
Tu r incontra per sin d’ evitar cura 
D’ una, che ognor per man volga 1’ annosa 
Giornal de’ fati usato tanto, e trito 
Che par di liscia, e pingue ambra vestito- 
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quc nuUam consulit, et jam 
Consnlitur, qua castra viro, patriamque petente, 
Roa ibit pariier , numeris revocau ThrasyllL 


♦ ♦ ♦ 


Ad primnm lapidem vectari cum placet, bora 
Suiniiur ex libro ; si prnrit frictus ocelli 
Ànguliis, inspecia genesi, collyria poscit. 


* * * 


iEgra licei jaceat , capiendo nulla videlur 
Aptior bora cibo , nisi quam dederit Pelosyris. 

Si mediocris erit , spalium Instrabit uirinqae 
Metamra, et sorteis ducei, froiilemque , manumque. 
Prabebit vali crebruin poppysma rogauti. 

» * ♦ ~ 
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Sì istrutta ella divien , che più mestìero 
Non ha di consultarsi ; e consultata 
Anzi ella vien sui dubbi arcan del vero. 

Se alla patria il marito, od all' armata 
Gir debba , ella neppur non fa pensiero 
Di seguitarlo in 1' uua , o 1’ altra andata, 
Perchè i cifTrati calcoli del saggio 
Trasillo avverso a lei fanno il viaggio. 

Sol che alla prima pietra ella far voglia 
Breve sbrigliata, ad accertarne 1’ ora 
Dai destini assegnata , il libro sfoglia. 

Se stropicciato le prude talora 

XJn angolo dell’ occhio, e le fa doglia, 

Non coi collirii tosto il mal ristora; 

Ma ad applicarli scrupolosa attende 
Finché r incerto oroscopo non prende. 

Sebben d’ egro languor giaccia abbattuta, 
Di cibarsi non trova ora nissuna , 

Se non ha in Potosiri rinvenuta 
L’ ora , che all’ alimento è più opportuna : 
La mediana femmina s’ attuta 
Alle due mete della sua fortuna ; 

Palme offre, e fronte all’indovin, che chiede 
Qualche carezza sol per sua mercede. 
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Divitibus responsa dabit Phryx augnr, et Indua 
Conduclus , dabit astrornm , mandile peritas , 
Àtque aliquis senior, qui publica fulgura condit. 
Plebeium io circo posilum est, et in aggere fatato. 


* * *i 


Qiix nudis longum estendi t cervicibus aurum , 
Consulit ante Pbalas , DelpUinorutnque columnas , 
An saga vendenti nubat , caupoiie relieto. 


* a- 


Hae taineo et partus subeunt discrimen , et oinncis^ 
Nutricis tolerant, fortuna urgente, labores; 

Sed jacet aurato vix ulla puerpera lecto. 

Tantum artes liiijus , tantum medicamina possunt , 
Quae stcriics facit, atque homìnes in ventre necandoa 
Conducit. 

* * a 
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Le ricche a se venir fanno a gran spese 
Qualche augure, che sia Frige, o Brammano, 
Che allo studio degli astri a lungo attese 
E al giro astruso dell’ orbe mondano, 

O chi le comun fiamme in cielo accese 
Canuto aduna in cupo sotterrano : 

Air ime donne, cui niun censo è dato. 
Parla nel circo, o sopra i valli il Fato. 

Ma quella , a cui la testa ignuda splende 
D’ aurate maglie , a consultar va il detto 
Deir indovino , e le sue sorti attende 
Nanti ai palchi di Fale, ed all’eretto 
De’ delfiu colonnato ; e le vicende 
Quivi dubbia propon , che aggira in petto, 
E chiede, se abdicar 1’ oste conviene. 

Col rigattier stringendo uu nuovo imene. 

Dell’ augurate nozze ahnen gli effetti 
Soffrono le plebee co’ dubbi parti , 

Col nutrir de’ lor figli in uniil tetti 
E oppor sudate a povertà mill’ arti. 

Ma rado una puerpera ne’ letti 
N’ accade di veder d’ oro cosparti ; 

Tanti ha rimedii a sterilir possenti , 

E nel ventre a troncar vite innocenti.. 
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Gaude iafeli\, aKjue ipse bibeno'iim 
Porrige quidquid erit : nain si disicudere velici 
Et vexare uicrum pueris salieulibus, csscs 
iEthiopis fonasse pater : uiox decolor lieres 
Iiopleret labulas , nunquuiu ubi inane videndiis. 

* ♦ * 


Transeo supposltos, et gaudia , voiaque sa?pe 
Ad spurcos decepia laciis , aique inde pclitos 
Ponlilìces Salios , Scauroruin nomina falso 
Gorpore laturos. 


* 


iV «•. 


Sial Fortuna improba noclu 
Arridens nudis infaniibus. llos fovei idnis, 
Involvitquc sinu : doinibus lune porrigii altis , 
Secrctuinque sibi miiuum parai, llos amai, bis 
Ingerii, algue $uos ridens prodneit aligunus. 
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T’ allegra , o sventurato , e la bevanda 
Di tua man stessa, qual pur sia, le appresta: 
Se più oltre fia, che il trepid’ alvo spanda 
L’ orbe di sua fecondità funesta, 

D’ un di que’ Mori , eh’ Etiopia manda : 

D’ esser padre a temer forse ti resta; 

D’ altro color dal tuo fora il tuo erede ; 
Guai se al primo matlin da te si vede ! 

Non vuo’ qui dir quante si faccian gioco 
De’ voti , e della gioja de’ consorti ; 

E di Velabro dall’ immundo loco 
Presi i bambin del caso esposti ai torti, 
Cotesti figli ignobili e da poco 
Preparano de’ Salii all' alte sorti. 

Tal che il nome de’ Scauri mentiranno 
Que’, che oscuro hanno il nome, anzi non n’hanno.. 

Fortuna , se il bizzarro estro le frulli , 
Sorge amica di notte , e i suoi favori 
Par che dichiari a que’ nudi fanciulli. 

Li tolga in braccio, e al sen se li accalori; 
Scopo degli amor suoi , de’ suoi trastulli 
In casa li ripon d’ alti signori ; 

Ne forma al suo teatro occulti eroi, 

E ride in esaltar gli alunni suoi. 
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Hic magicos adfert camus, hic Tliessala rendit, 
Philira , quibus valeat meatem vexare mariii , 

Et solca pulsare nates. Quod desipis , inde est , 
Inde animi caligo , et magna oblivio rerum , 
Quas modo gessisti. 


H ♦ * 

Tamen hoc tolerabile , si non, 
Et furere incipias ; ut avunculus ille Neronis , 

Cui totam tremuli frontem Csesonia pulii 
Infudit. Quae non faciet, rjuod Principis uxor?- 




Ardcbant cuncta , et fracta conipage nicbant, 
Mon aliter , quam si fecisset Juno niariium 
Insanum. Minus ergo nocens erit Agrippinie 
Eoletus : siquidem unius pnecordia pressit 
llle senis, trcinnlumqiie caput descendere jnssit 
In ccclum, et longam inananliu lubia siilivaniv 
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V’ è dii r apportator bramosa attende 
1)1 cantilene ai sortilegi adatte ; 

V’ è chi sospira il Tessalo , che vende 
Filtri , ed essenze dai veleni estratte; 

Onde il marito trar di senno intende , 

Tal che poi colla suola il cui gli batte: 
Melenso ecco ei divien ; la mente ha fosca 
Nè quel, che feo pur or, par che conosca. 

Buon per lui , se in smarrir sol la ragione 
Il preparato suo danno ristesse! 

Peggio saria, se come di Nerone 
Air avo accadde , di furore ardesse. 

Fama è , che a lui 1’ equina pozione 
Cesonia a larga mano empia infondesse. 
Qual moglie or crederà , che far non lece 
Quello, che d’un Sovran la moglie fece? 

Tutto in combustione andava il mondo, 

E in ogni parte offriva un caos novello , 
Come se Giuno reso furibondo 
A Giove avesse il reggitor cervello ; 

Tal che di danni fu meno fecondo 
Il fungo d’ Agrippina. Affrettò quello 
A un vecchio tremolante, i cui bavosi 
Labbri gemean, 1’ estrema apoteosi. 
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Hsc poscit ferrum , aiqiic igneis , bxc potio torquet t 
Hasc lacerai mixtos eqiiitum cuoi sanguine palrcs. 
Tanti partus equte, tanti una venefica eonstat. 


a 


a a* 


Odeninl natos de pellice : nemo repugnet , 
Nemo vetet : jamjam privignum occidere fas est. 
Vos ego pupilli monco, quibns amplior est res, 
Custodite aniuias ^ et nulli credile mensx : 


a a a 


Livida materno fervent adipata veneno. 

Mordeat ante aliquia : quidquid porrexerit illa, 
Quae peperit, timidus praegustet pocula papas. 


a a a 
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Ma la rea, clie a Caligola fu mlsla 
Tazza fatale, e ferro, e fuoco sparse: 

La tirannia congiunta alla più trista 
Carnilicina, e alle torture apparse: 

Case equestri , e patrizie a scorrer vista 
L' onda sanguigna fu senza ristarse : 

Tanto può r ippoinane ; e tanto duolo 
Fa d’ una strega un maleficio solo. 

Che delle concubine abborra i figli 
La moglie, in pace ormai ciascuno il toglie 
Ma le s’ accorda or pur, che il ferro pigli 
Contro gli avanzi dell’ antica moglie: 

O voi pupilli , udite i miei consigli , 

Se molte avete ereditate spoglie : 

Vegliale ai giorni vostri, alzate il piede, 

E non prestate ad ogni mensa fede : 

Ferve il livore del velen materno 
Nell’ esche opime ; e se la madre offerta 
A voi ne fa con simulato esterno. 

Rendavi il morso altrui la frode aperta: 

Di cor non v’ esca il provvido governo 
Che l’ajo esplori pria la coppa incerta, 

E delle medicate ascose trame 
Faccia con labbro trepido T esame. 
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ì^iogimus baec , altum satyra sunienie cothiirnutn # 
Scilicet, et fioein egressi, legcaique prioram. 
Grande Sopliocleo carmen bacchamur biaiu, 
Momibus ignotum Rululis, ooelo^ue Laiino. 


* * 


Kos iitinam vanif Scd clamat Ponlia: feci, 
Confiteor, puerisque meis aconita paravi. 

Qua: deprensa patent. Facinus tamen ipsa peregi. 
Tune duos una serissima vipera ctena ? 

Tune duos? Septem, si septem forte fuis^ent. 

* * * 


Credamus tragicis, «juidquid de Colcbide torvi 
Dicitur, et Procne. Kil conlra conor, et illz 
Grandia monslra suis audebant temporibus : sed 
Kon propter nummos. Minor admiratio suramis 
Debetur monstris, quoties facit ira nocenlem 
Hudc sexum. 

* * * 
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Ma cK’ io deliro con sognate idee 
Talun di rà ; che violando audace 
Il confin, che alla satira si dee, 

L’ allo coturno di calzar mi piace j 
Che in grandiloque note Sofoclee 
L’ enfiata bocca io spalancai loquace^ 

Che sotto al Latin cielo ugnai racconti 
Mai non s’ udirò , o fra i Ruteni monti. 

Volesse il ciel, che fosse il mìo dir vano! 
Ma Ponzia: il feci, e lo confesso, grida: 

L’ aconito a’ miei figli io di mia mano 
Apprestai , fui scoperta parricida ; 

Ma a fin pur trassi il macchinato piano 
E fausto evento all’ odio mio fu guida. 

O vipera ! Hai due figli a cena oppressi ? 
Anche sette , s’ io pur sette n’ avessi. 

Or sì, che posso a* tragici dar fede ' 

Sui truci di Medea, di Progne fatti: 

Più non m’ oppongo j e a quell' età si vede , 
Ancor, che osar le donne alti misfatti. 

Ma l’ira, onde in offese il sesso eccede, 
Le spinse j e non danaro ai crudi tratti ; 
Quand’ ira al debil sesso accende il core , 
L’ eccesso anche maggior non fa stupore. 

«7 
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Rabie jecur incendente fcruntur 
Prxcipites , ut saxa jugis abrupta , quibus mons 
Subtrahilur , clivoque latus pendente recedit. 

Illam ego non tulerim, computai, et sceliis 
Sana facil. 


* * * 


Speclant subcuntem futa mariti 
Alcestiin; et similis si permutaiio dclur, 

Morte viri cupiant animam servare catcllx. 
Occurrent multx libi Belides , at^ue Eriphylx : 

* * * 


Mane, tlitemnestram nullum non vicns habebit. 
Hoc tantum refert, quod Tjmiaris illa bi]>enuem 
Insulsani , et fatiiain dexira Ixvacjuc tcucbai ; 

At none res agitur tenui pulmoiie rubeiz : 

Sed tamen et ferro , si'prxgustarit Atreides 
Pontica ter vieti cantns medicamina Regia. 
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Donna strabocca allor, ch’ira la sprona 
Come divelto d’ alte roccie un masso, 

Cui r antica compagine abbandona , 

Che segue il pensil calle, e piomba abbasso: 
Ma di colei, che calcola, e ragiona 
1 gran delitti io 1’ empietà non passo. 

Che a mente sana ha d’ eseguir coraggio 
Qualunque orror di lieve suo vantaggio. 

D’ Alceste il bel modello ella ha sugli occhi 
Che il marito scampò colla sua vita: 

Ma se a lei pur 1’ alternativa tocchi 

Che a salvare o il consorte j o il can la inviti. 

La bilancia pel can ha che trabocchi, 

E contro r uom sia la sentenza udita. 
Donne ben molte incontrerai simili 
Alle prische Danaidi , ed Enfili. 

Ogni quartier di Roma avrà domani 
Qualche sua Clitennestra; e il sol discrime 
Fia , che quella afferrò d’ ambe le mani 
Rozza bipenne, che col pondo opprime, 

Le nostre con sottil veleni arcani 
Fan ciò, che fean con strepito le prime; 
Preste anche al ferro , se gli Atridi han proriltì 
L’autiveleu del vinto Re di Punto. 
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1 1 TTERATI. 


T spes , cl ratio studiorum in Csesare lanliun : 

Solus cniin irìsteis liac tempestale Cainoeiias , 

Respexit, cum jam celebres, notit^ue poeta < 

Balneolum Cabila , Roma conducere fuinos ' 

Teniarent ; 


* * * 

y 


nec foedum alii , nec turpe puiarciit 1 

Pracones fieri, cum, deseriis Aganuippes 

Yallibus, esuriens migrare! in Alrla Clio. \ 

Ram , si Pieria quadrane libi nullus in arca 
Ostendaiur , ames nomen viclumqne Madisrie, 

Et veiidas polius, commissa quod audio vcndit * 

Stanùbus : t 

a * * 
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1 LETTEBATI. 


D ELLE lettere è ornai speme, e sostegni 
Cesare solo ; altri non v’ è , che mostri 
Alle dolenti muse amico ingegno 
In quest’ età nimica ai chiari inchiostri: 

Or che son spinti conti vati al segno 
Che a servii opre il lor onor si prostri : 
Altri il torre a pigion non hanno a scorno 
Un bagno in Cablo , ovvero in Roma un forno. 

Nè credon altri, eh’ onta sia per loro 
Il farsi handitor, dacché in obblio 
Messe le valli del Pierio coro 
Agli atrii passa 1’ affamata Clio: 

Se di danaro niun ti dan ristoro 
L’ ombre di Pindo, prendi il mestier rio, 

E il nome di Machera, e al par di lui 
Poni all’ asta affidata i beni altrui: ' 
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tenopliorum, tripodes, armario, cistaf^ 
Alcyoncm Bacchi , el Thebas et Tlierea Fausti. 

Hoc saiins, qnam si dicas sub Judice, vidi, 

Quod non vidistit faciant equites Asiani 
Quamquam, 


* * # 


. . et Cappadoces faciam, equitestjne BithyAt, 
Altera quos nudo trad\icil GaUta tale.. 

Nemo lamen sludiis indignum ferre la|j)orem 
Cugetur po^thac , nectil quicunqne cfinoris 
Blo quiupi vocale modis , laurnmque momordii. 

* # * 


tioc agite, 6 Juvencs! Circumspicit et stimulat Vos, 
Materiamque sibi Ducis indulgentia quaSrit. 

Si qua aliunde putas rerum spectanda tuanim 
Presidia, atque ideo croce» membrana tabella^ 
Impletur : 

^ » * » 
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Miglior partito è il vendere alle astanti 
Turbe e botti, e treppiedi, e armadii, e ceste. 
Di Faccio l’Alcinòe , di Fausto i canti 
Sulle di Tereo, e Tebe ire funeste. 

Che il fare un giuro al giudice d’ innanti 
D’ aver veduto ciò, cbe non vedeste. 

La rea risorsa della vii menzogna 
Deir Asia ai cavalier lasciar l>isogna. 

Quella è d’uno de’ nobili sol degna 
Del Cappadoce suolo, o Bitiuiese, 

O di que’ cbe a piè nudi a noi consegna 
La terra , che da’ Galli il nome prese. 

Ma non più in avvenir de’ studii indegna 
Fatica subirà chi all’ arte attese 
Di temprar modulati in suon canoro 
Arguti detti , e masticar 1' alloro. 

O giovani , coraggio ! Il guardo gira 
Il Prence a voi , cerca da voi pretesto 
D’ alta indulgenza , e farvi a se desira 
Collo .spron del favore il piè più presto ! 

Ma guai, se, o Telesin, tu avessi mira 
Di por per altra man tue cose in sesto; 
Guai s’ altra .speme t’ affrettasse vana 
La gialla a riempir dotta membrana. 
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lignornm aliquid posce ocyus, et, qase 
Componis, dona Veneris, Telcsine, marito; « 

Aut elude et positos tinca pertunde libellos. j 

Frange mìser calamos , vigilataque praelia dele • 

Qui facis in parva sublimia carmina cella , 

Ut dignus reoias bederis , et imagine macra.. 

* ♦ ^ 

Spes nulla ukerior ; didicit jam dives avaru« 

Tautum admirari , tantum laudare diaerlos , 

Ut pueri Junonis avem. 


* * « 




Sed defluii ctaa 

Et pelagi patiens, et cassidis, atque ligonis. ’ 

Tedia lune subeunt animos, tunc seque, suamqu» 

Terpsichoren odit facunda et nuda seueclua. j 

. a * ^ 

f 
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Fa tosto un piccioi rogo 5 e i tuoi libretti 
Al marito di Venere tributa, 

O chiusi in arca a satollar li metti 
L' edace dente di tignuola acuta: 

Che speri or tu che in esil cella affretti 
Sublime di bei carmi opra tessuta 
Vago di meritar di dotta fronte 
L'edera premio, o magre in marmo impronte? 

Non avrà fuor da questi a te prescritti 
Confin la tua speranza ulterior dutto : 
Spezza , lasso ! la penna ^ ed i conflitti 
Cancella , di tue veglie inutil frutto : 

Il prezzo , onde 1’ avaro i colti scritti 
A premiare imparò , ridotto è tutto 
Agli encomii , ai stupor , come all’ uccello 
Di Giuuo il fanciul grida; oh bello! oh bello! 

Giunge intanto V età , cui le vicende 
Del mar son gravi , e la marra, e il cimiero: 
Il tedio allor di le possesso prende , 

E poiché bianco hai fatto il ciglio nero , 

Di tua nuda facondia il cor s’ offende , 

Che non ti rese alcun servigio vero j 
La tua vita, te stesso , ed i celesti 
Favori di Terpsicore detesli.^ 
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Accìpe mine arteis , ne quid libi conferai i.stc 
Qnem colis, et Musarutn, et Apollinis sede relieta r 
Ipse faeit versus , atque uni eedit Homero 
Propler mille annos. 

♦ 



At si dulcedine fani» 

Succensns recites, Maculonus commodat sdes; 

Ae longe ferrata doinns servire jubetur, 

In qua sollicilas ìmitaiur janua portas. 

Scit dare libertos extrema in parte sedenteis 
Ordinis, ei roagnas comiium disponcrc vocos. 

^ * 

Hcmo dabit regum, quanti sulisellia constcnt, 

Et qua; conducto pendent anabatlira tigiUo , 
Qua:que reportandis posUa est orclicstra caibcdrjs. 


* * * 
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Senti qiiai disimpegni il ricco indaga, 

Per cui lasciasti Apollo , e le sue suore : 
Aflin eh’ egli scansar possa la paga 
Che merla il culto tuo dal suo favore , 

Finge di carmi aneli’ ei 1’ alma aver vaga , 
Fa versi, onde non cede altrui 1’ onore. 
Fuorché ad Omero; ed a lui cede il vanto 
Per millenaria antichità soltanto. 

Se cupido di gloria, amor F invasa 
Di dolce fama, e a recitar t’ invoglia, 
Maculon ti dà in prestito la casa 
Dove ferrate son finestre, e soglia. 

Qual cittadella, eh’ esser tema invasa ^ 

E d’ ogni lato altrui 1’ accesso toglia: 

FjÌ la gente dispon, che acclama, e loda. 
Seder fa in pria gli amici, e i servi in coda.. 

Egli però, nè alcun de’ protettori 
Nulla non offre a risarcirti i danni 
Della seduta , quasi il costo ignori 
De’ procacciati a naulo estranei scanni , 

De’ pensil palchi, ove gli altier signori 
Posaro agiati in primo seggio i vanni , 

Di quante in uso fur mobiglie aliene. 

Che al primier loco rimandar conviene.. 
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Kos tamen hoc agiinus, tenuiqne in piilvere sulcos 
Ducimus, et liius sterili reisanius aratro. 

Kam si discedas , laqueo tenel ambitiosi 
Consactiido mali: lenct insanabile multos 
Scribendi cacoetlies , et u'grc in corde seuescit. 

I 

* * *> 


A Sed vatem egregium, cui non sic publica vena,. 

Qui nil expositum soleat deduoere, iiec qui 
Communi feriat carmen triviale moneta , 

Hutic qualem nequeo moustrare, et seiitio tantum» 
Anxietalc carens animus facit , omnis acerbi 
Impatiens, cupìdus silvarum , aptusque bibendis 
Foulibus Aonidum. 

* ♦ * 

Keque enim cantare sub antr* 

Pierio , thyrsumve potest coutingere sana 
Paupertas, atque aeris inops , quo nocte dicque 
Corpus egee. Satur est, cuiu dicìt lloratiiis, Euoe, 
Quis locus ingenio , nisi cum se carmìnc solo 
Yexant, et domiiiis Cyrrhaj , Nysfpqnc ferimiur 

* * ♦ 
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Pur ci diam delle recito la pena 
Sehben lo sperar lucro è a noi lo stesso 
Che d’ aratri stancar sterile arena 
o tentar solco in mobil polve impresso; 

Ij’ ambiziosa invan soffocar vena 
Ci studiam del poetico permesso : 
Invecchiato insanabil cacoette 
Molti , malgrado loro , a scriver mette. 

Ma di conio involgare abil poeta 
Corde non mai comuni a trattar uso , 

Che di carme trivial fonder moneta 
Non sappia, un vate, ond’ io di dir ricuso 
Qual sia 1’ essenza , e n ho 1’ idea secreta. 
Deve alle cure aver Io spirto chiuso , 

E d’ egri affanni sgombro , anelar solo 
Air ombre , all’ acque dell’ Aonio suolo. 

La fredda , e di danaro penuriosa 
Povertà stretta ognor dal rinascente 
Bisogno, i voli Ascrei tentar non osa 
Nè a’ felici deliri urtar la mente. 

Di vino avea la salma vigorosa 
Fiacco , quando evoè gridò furente. 

Qual lena avran gl’ingegni, ove altro crollo 
Debban sentir da quel di Bacco, e Apollo? 
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Peciora Dostra cluas non adaiiitentiu ouras P 
Nugiiae uientis opus, ncc de lodicc paianda 
Auonitx , currus , et equos , facies(|ue Dtorum 
Adspicere , et (^ualis Rutulum vuiiruudal Er^nait. 


«■ » * 


Kam si Virgilio pucr, et tolerabile dcessct 
Ilospiiiuiu , cadereiit oiuiies à criiiibus hjdri ; 

Surda nibil gemerei grave buccina. Poscimus , ut sii 
Mon minor antiquo Rubrenus Lappa coikurno , 


* * * 


Cujus et alvcolos, et Ixnam piglierai AtreusP 
Non babet iofdix Nuiuitor , quod miltat amico ; 
Quiiitìllx quod donei, babet : nec defuit illi, 
Uude etuerel multa pascendum carne leonem 
Jam domitum : constai leviori bellua sumptu 
Kimirum , et capiunt plus intestina puetx. 

* 
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Capace è il petto uniari d’ una sol cura; 
E impresa è di grand’ alma, e non assorta 
Da cure intese a riparar natura 
L’ordir le idee, che un nobil tema apporta 
Il dar degna agli Dei beltà, e figura, 
De’lor cocchi, e destfier far sciolta accorta 
L’ Erinni colorir , mentre il notturno 
Soffia velen confuso in seno a Turno. 

Se un servo , e un tollerabile soggiorno 
A Virgilio mancava, il suo pennello 
Cadea nell’ intrecciar le serpi intorno 
Al crin , eh’ ei feo si atrocemente bello; 

E saria rauco il celebrato corno, 

Che di sonoro squillo fu modello. 

S’ attende forse che non sia Rubreno 
Rimpetto ai prischi tragici da meno ? 

I 

Mentre alle flebil scene egli prepara 
L’Atreo, le vesti, e le scodelle impegna: 
Non ha di Numitor la mano avara 
Onde r amico trar d’ inopia indegna; 

Sol per Quintilia ad allargarsi impara, 

Per leon domo, che poch’ esca sdegna; 
Quasi tal fiera importi più discreta 
Spesa, che gl’ intestini d’ un poeta. 



Conteutus fama jaceai Lucanus in horlls 
Marinoreis : al Serrano , Icuuique Salcio 
Gloria quantalibcl, quid «rii, si gloria latiluin esl ? 
Curriiur ad vocem jucundam el caituen aiiiicie 
Tiicbaidos , la:(a[n fecil quum Slalius urbeui , 
Promisitquc dieiri ; lama dulcedine capios 
Aflìcii ille aniiuos, lamaque libidine vulgi 
Audilur ; 

* * a- 

sed cum fregil subsellia versu , 

Esuril, intaclain Paridi nisi vendai Àgaven. 

Ille et militix mullis largitur bonorein , 

Semestri vatnm digitos circumligat auro. | 


a a a 


Quod non dant proceres, dabii faistrio. Tu Caiùerlnat, 
El Bareas, tu nobilium magna alria curas ? 

Prefeclos Pelopea facit, Philomcla Tribiuioa. 
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Giace pago di fama, e si consola 
Lucan, che in sue marmoree ville alberga. 
Ma la gloria a Serran , se è giuria sola, 

Nè a Basso giova, per quanl' alto emerga: 
So a qual letizia, appena fa parola 
Stazio di sua Tebaide , il volgo s' erga: 
Corre nel di promesso, e mentre l’ode. 

Le dolci del piacer estasi gode. , 

Ma dopo, ebe i sedili ba il plauso infranti, 
Cbe a’ bei versi ecebeggiò, saria svenuto 
Stazio di fame , se gl' intatti canti 
Non fea d’ Agave a Paride tributo. 

Questo ai poeti curvi a lui d' avanti 
D' accoglienze , e ricebezze appresta ajuto ; 
E a cbi gli onor della milizia dona, 

A cbi il dito d' equestre auro corona. 

I 

Ciò, cbe i grandi non dan, dà ^Istrione. 
A cbe più giova in avvenir le porte 
De’ nobili stancar, nè piegar prone 
Ai Barea , e ai Camerìn le facce smorte , 
Or , cbe la Pelopéa si sa per prova 
Come alla prefettura aprio le porle. 

Come a un tragico autore ba meritato 
L’ offerta Filomela un tribunato ? 

i8 ' 
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Haud umea ioTÌdea» rati, guem ptilpiu pMCtmt. 

Qais libi Mecenas ì Quia nane crii aat Procoleiua , 

Aut Fabias i Quia Colta iierum t Quia Lentolua alter ? 
Tane par ingenìo pretinm : tana tatlla multia 
Pallore « 


* * » 


et vinam loto nescire DeCembri. 

Vester porro labor fecundior , bistoriaruni 
Scriptorea : petitur plus temporis at^ue elei plua s 



* * a 


Namgue oblila modi millesima pagina aurgit 
Omnibus, et crescìt multa damnosa papero. 

Sic ingens rerum numerus jubet, atque operum lea. 
Qub tamen bidè aeges ? Terre quis fruciua aperte l* 
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Nè i vati di viltade incorron taccia 
Se dalla scena invocano alimento: 

Oggi ritorno più non è che faccia 
Un Mecenate al ben de' saggi intento : 

De’ Fabii , e Proculei persa è la traccia , 

E Cotta , e il liberal Lentulo è spento : 
Pari agl’ ingegni i premii erano allora; 

Era il pallor de’ studii utile ancora. 

Giovava allora entro romita stanza 
Passar di vin digiuni i saturnali ; 

Manca ai taciti studii or la speranza 
Di gran fortune a grandi veglie uguali. 
Forse sui vati avran la maggioranza 
I sudor vostri , o tessitor d’ annali ; 

Ch’ opra di maggior lustri è il lavor vostro, 
E più gran dose vuol d’olio, e d’inchiostro. 

A mille a mille pagine crescente 
Per voi de’ fasti innalzasi la mole, 

E de’ papiri un gettito dolente 
Per voi si fa , che dar Pelusio suole : 

Lunga serie d’ eventi, e (T età spente 
Tal legge impon , tanta faraggin vuole. 

Ma dall’ aperto campo a solcar tolto 
Qual mieton gl’ Istoriograli ricolto ? 
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Quis <.labil historico , quaninm darei acia legenii i’ 
Sed genus ignavam , cpod ledo gaudet et umbra. 
Die igitur quid caussidicis civilia praesteni 
Officia , et maga» comites in fasce libelli 


e * * 


Ipsi magna sonant ; sed lune enm credìlor andit 
Prxcipue, vcl, si teiigii laios acrior ilio. 

Qui venit ad dubium grandi cum codice nomen» 
Tunc immensa cavi spiraut mendacia folles , 
Conspuiturque sinns. 


Veram deprendere niesscm 
Si libet : bine centuin patrimonia caussidicoiuui t 
Parte alia solum russali pone Lacerix. 

Consedere Ouces : surgis tu pallidus Ajax 
Dicturus dubia prò liberiate Cubulco 
}udice« 

* * * 
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Riputati son quei pigra genia, 

A cui r ombra de’ lari , e il Ietto è caro. 

A uissun d’ essi mai non si darla 
La ricompensa, che si dà a uu notaro. 

Or del foro voltiamoci alla via, 

Vediam se in civil opre abbia divaro 
Il causidico ; e qual gli dia guadagno 
Di carte il fascio, che gli va compagno. 

Gran chiasso ei mena, allor principalmente 
Che il credltor s’affaccia, o se le coste 
Dal più acre debitor premer si sente 
Che sue gravi partite in dubbio ha poste , 
E r evidenza del suo nome smente 
Con più scritture a proprio sgravio esposte: 
Soflia il mantice suo bugie ben mille 
E sbuffa , e spruzza il sen d’ umide stille. 

Vuol di tanti sndor veder la messe? 

Eia di cento causidici 1' entrata 
Di quella *men , se a misurar s’ avesse , 

Dal purpureo Lacerta accumulata. 

Tu, quasi ai Duci assisi innanzi stesse 
Pallido Ajace , hai d’uno perorata 
La dubbia libertà nanti a un bifolco 
Che in Curia a giudicar passò dal solco. 
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■ Rumpe miser tensuni jecar , ut libi Ìas«o , 
Figiiniiir virides, scalarum gloria, palma. 

(,)uod vocis pretium Siccus petasuncuins , et ras 
Pclan)} dum , aut veteres, Afrunuu epimeuia, bulbi, 


* * *. 


Aut vinum Tibei'i devectum , quinqae lagenoK 
Si quater egisti , si coaiigii aurcus unus , 
ludc caduiu partes , ex foedece praginaiicorum. 


• 4 ’ 


yEiuilio dabi(ur quanlam peiet; cl mclius uos 
Egimus : bujus enitn stai currus abcineus , alti 
Qnadrijoges in vestibulis , atque ipse feroci 
Rellalore sedens curvatum bastile miuaiur 
Eminus, et statua meditalur pralia lusca.. 

4 a * 
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Sfiatati , sventurato , se ti cale 
Di verdi palme , di vittoria in fede , 

Adoruar di tua casa e mura, e scale, 

Ma qual de’ polmon tesi avrai mercede ? 

Un arido prosciutto è il liberale 
Premio , che a’ tetti tuoi venir si vede , 
Pesce fangoso, o vecchio bulbo, e vile 
Che agli schiavi AlTrican ti fa sìmile. 

Cinque avrai Caschi, e fossero almen sei, 
D’un vin, che fu pel Tevere condotto: 

Se quattro volte avrai difesi i rei, 

E un aureo nummo alCn ti dian per scolto. 
Co’ praticanti far riparto dei , 

Perchè con lor non sia tuo patto rotto: 
Hiclaman essi per dritto dovuta 
pel danara la parte convenuta. 

Ma pure Emilio men di noi robusto. 

In agir cause, quanto vuole ottiene: 

Nel vestibolo suo con fasto augusto 
Ei trionfale enea quadriga tiene , 

Dove la statua sua pari al vetusto 
Debellatore dell’Argive arene 
Curva il dardo minacce, e obbliqua Tocchio. 
In atto di ferir dall’ alto cocchio. 
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Sic Pedo coDturlMl, Maiho deficit: exilus Lic est 
Tongilli , magno cum rhinocerote lavari 
Qui solet, et vexat lutulenta balnea turba, 

Per^ué forum juvenes longo premit asscre Medos f 


* * * 


Emptums pneros , argenlum , rajrrliina , villas. 
Spondei enim Tyrio stiataria pnrpura filo. 

Et tamen est illis hoc utile : purpura vcudit 
Caussidicum, vendunt ametlijstina : convenit illis 
Et strepila , et lacie majoris vivere ccnsus. 


* 4- a- 


Sed finem impensae non servai prodiga Roma. 
Fidimus eloquio .i* Ciceroni nemo ducentos 
Kunc dederit nummos , nisi fulserit anulus ingens< 


4*4 
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Pedo , e Maton gli esempi emular tenta 
Deir alto fasto, e i beni suoi consuma: 

L’ esito di Tongillo egual diventa, 

Che r alicorno ai bagni usar costuma, 

E tren di servi insudiciati ostenta , 

E va sublime per le vie di Numa 
Ai Mesii gestator premendo il dorso. 

In seggio di lungb’ aste il foro scorso. 

Quivi sembra, eh’ ei mediti F acquisto 
Di. schiavi, e ville, e argentei, e mirrei vasti 
L’ ostro , che il copre a Tirie fila misto 
Mallevador per lui si diria quasi : 

Giova F inganno. In porpora , o ametista 
Pinta la toga molti ha persuasi 
Del causidico a prò spesso arricchito 
Di maggior censo dal censo mentito , 

Non mette Roma prodiga alle spese 
Limite alcuno , e varca oltre potere. 

Fian tra noi forse più gran sorti attese 
Se d’ eloquenza abbraccisi il mestiere ? 

Di dugento sesterzi il don cortese 
Or non potrebbe neppur Tullio avere , 

A men, che in dito gli brillasse un bello 
Di larga gemma scintillante anello. 
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Respicit hoc primam , gui litigai , an libi serri 
Ocio, decem comites, an post te sella, togati 
Ante pedes. 


• * a , 


Ideo conducta Paullus agebat 
Sardonjche , atqoe ideo plnris , qnam Callus agebat, 
Quan BasUus. Rara in tenui facundia panno. 


« * 


Quando licct Basilo flentem producore luatrem ?' 
Quia bene dicentem Basilum ferat P Accipiat te 
Gallia , rei potius nutricnla caussidiconim 
Africa , si placuit mercedetn ponere lingnia... 

*. * * 
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Per prima cosa ogni cliente osserva 
Come stai di corteggio , e se almen giunga 
Ad otto il branco della turba serva 
Che ti vien dietro in ordinanza lunga; 

Se di pedon togati una caterva 
Te precedendo, maestà t’ aggiunga; 

E se per dar riposo a’ tuoi piè lassi 
Alla sedia seguir vegga i tuoi passi. 

La causa è questa , onde qualor dovea 
Paulo arringar, in prestito cercata 
Al dito una sardonica cingea ; 

E meglio la sua arringa era pagata, 

Che non di Gallo T eloquenza Achea , 

O di Basilo da niun fasto ornata: 
Facondia, e povertade insiem non stanno; 
Raro è, eh’ orator spicchi ia rozzo panno. 

Se Basilo il desia , gH fia disdetto 
De’ giudici a pietà movere il cuore 
Il lagrimoso presentando aspetto 
Di madre, in cui perori il suo dolore. 

Chi di Basilo può soffrire il detto, 

Benché sia bello? Va, cprca favore / 

Là nella Gallia, o aH’Affricane sponde. 
Che fur autrici d^ Orator feconde. 


1284 

Declamare doces, 6 ferrea pecioraf Vedi, 

Cum perimil sscvos classis numerosa lyrannos. 

Nam quaecunque sedens modo Icgerat , liaec eadem slaaa 
Proferet atqiie eadem cantaidt versibiis isdem. 

Occidil miseros crambe lepetua magisiros. 


4 * 


1 ^ 


Quis color , et quod sii caussae genus , atquc ubi suninia 
Qiiesiio, qua: veiiiant'diverso fonte sagiuas, 

Nosse velini oimies , mercedem solvere nemo. 

Mercedem appcllas P Quid euim scio P 


♦ ' * 




Culpa doccntis 

Scilicei arguitur, quod Ixva in parte mamillx 
Kil salii Arcadico juveni , cujus mihi sexta 
Qiiaque die miserum diius caput Annibai implet. 
Quidquid id est, de quo deliberai, an pelai urbein; 
A Ca^mis , 

IV iv a 
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L’arte del declamar tu, o Vettio, insegni, 
E; oh ferrei petti! Ad alta voce gridi 
In liceo popoloso, ove de’ regni 
Gli iisurpator con stile irato uccidi: 

Lasso! Forz’ è, che i giovanili ingegni 
Su un tema stesso, o segga, o stia, tu guidi: 
Ciò , che si lesse or or , si canta adesso ^ 

E dall’ esca ricotta il mastro è oppresso. 

Braman tutti imparar quali i diversi 
Sian generi di cause , e qual 1’ oggetto : 
Quali, e d’ onde Tostili armi a temersi, 
Quai farsi incontro a quelle usbergo al petto ; 
Ma alla mercede poi son tutti avversi , 

E il merto ne misuran dall’effetto: 

Di qual parli mercede? Esclama un d’essi, 
Quasi quel , eh’ io non so , da te sapessi. 

Colpa del precettor vuoisi , che sia 
S’ orma non lascia de’ precetti in core 
Del giovine scuolar T asineria, 

Onde non ha il cervel reso migliore : 
Strona ogni sesto d’i T orecchia mia 
Dello spietato Annibaie il clamore ; 

A qualunque ei risolvasi partito» 

Poiché fu yincitOF da Canne uscito : 
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an post uimbos, et fulmina cautus 
Circumagat madidas à tempestate cohorteis. 

Quantum vis stipulare ? Et protiniis occipe , quid do ^ 
Ut toties illum pater audiat. 


s 


*■ * 


Use alii sex, 

Vcl plures uno conclamant ore sophists , 

Et veras agitant liteis, raptore relicio: 

Fusa venena silent, malus ingratusque marilus, 
Et qux jam veteres sanant mortaria cacos. 


Ergo sibi dabit ipse nidem , si nostra movebuut 
Consilia et vita diversum iter ingredielur. 

Ad pugnato qui rlietorica dcscendit ab umbra , 
Summula ne pereat, qua vilis tessera venit 
Frumenti. Quippe hac mcrces lautissima. 

»■ * * 
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O a Roma ei pensi d’incalzar T annata , 
O il consiglino i nembi , e le saette 
A circondurla di pioggie inzuppata 
Dalle mura lontan, ch’egli avea strette. 

Ma stipuliam. Che vuoi? Ti sarà data 
Mercede; ed ecco in man là ti si mette > 
Purché del liglio il declamar s’ ascolle 
Dall' ammirato genitor più volte. 

Gotai menano alcuni , anzi parecchi 
Sofisti alle querele ad una voce ; 

E abbandonali gli esercizi vecchi 
Pensan volgere ai rostri il piè veloce: 
Soltentran cause vere ai temi secchi 
Già tace il ratto, tace il tosco atroce, 

La sconoscenza d'un marito fello. 

Del ceco Pelia il salutar pistello. 

Eppur del foro chi alle pugne aspira. 

De' retori lasciando il gabinetto , 

Ben farà , a parer mio , se il piè ritira , 

E se abbraccia di vita altro progetto: 

Di non perdere il frutto abbia la mira 
Da frumentarie tessere percetlo. 

La somma, a vero dir, è vile, è scarsa; 
Ma a coloro, onde vien, ben molta è parsa. 
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Tenta 

Chrysogonus quanti doceat , vcl Pollio quanti 
Laulorum pueros , artem scindens Thcodori. 
Balnca sexcentis , et pluris porticus , in qua 
Gcstetur dominus, quoties pluit ; 


» » * 


anne serenum 

Exspeciet, spargatque luto jumenta recenti? 

Heic potius ; iiamquc heic mnnda: nitel ungula mulae. 
Parte alia longis Numidarum fulta columnis 
Surgat, et algentem rapiat coenatio Solem. 

it- a- * 


Quanticunque donius , veniet qui fercula docle 
Componat, veniet qui pulmenlaria condit. 
llos iuier suraptus sexiertia Quintiliano , 

Ut multuni, duo suflìcient : res nulla minori» 
Constabit patri, qnam (ilius. 

» * I» 
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À Grisogno chiedi, e a Pollione 
l^er qual prezzo de’ ricchi i llgli imbeve^ 

I dogmi sminuzzando del sermone 
Onde trasse Teodoro onor non lieve. 
Sesterzi secenmille un signor pone 

In bagno, e più anche in portico, ove devè 
Dalle stagioni immune andar portato 
Quando di triste pioggia è il suol bagnato. 

Oh SI, eh’ egli aspettar vòrrà il sereno, 

O di fresco imbrattar fango i giumenti ! 

II bel diporto è qui ^ qui non vien meno 
Alle mule il nitor d’ ugne lucenti : 
Sovr’alte, e nate di Numidia in seno 
Colonue altri ama alzar sale eminenti 
Volte all’ iberno Sole, il di cui fuoco 
Rattiepidisca delle cene il loco. 

Altri s’ erge una casa a lauta spesa, 
Chiama, abil cuoco, prodiga danari 
Al pasticciar, che meglio ha 1’ arte appresa 
Di destar nel palato i sapor vari. 

Fra tanto sfarzo il dar due mille pesa 
Nummi a Quintiliano. Oh ricchi avari! 

Cosa non v’ ha, che meno al padre costi 
D' un figlio, in cui son meglio i tesor posti! 

•0 
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Unde igilar tot 
Qainiilianus habet- caltus ? Exempla novorum 
Fatonim iraiisi : felix, et pulcber, et acer ; 
Felix, et sapiens, et nobilis et generosus 
Adposium nigrae Luuam subtexit alutae 

* * * 


Felix , orator quoque maximn$ , et jacnlator. 
Et si perfrixil, caiunt bene. Distat enini , qua 
Sidera te excipiant modo primos iiicipienteui 
Edere vagitus, et adhuc à maire rubeniem. 


* * * 


Si fortuna volet, lìes de rhetore Constil; 

Si volet hxc eadem, fies de Consule rlietor. 

Ventidius quid enim Quid Tullius ? Ànue aliud qnaui 
Sidus , et occulti mirauda poteulia fati jf 
Servis regna dabnnt, captivis fata triumpbos. 

* * tt 
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t’ur d’ onde è nfiai , cke possessor di tanti 
Campi è Quintiliano? Ah! lasciam quello 
Di nuovi Fati esempio j invan lo vanti. 
Felice ei fu, perchè robusto, e bello; 
Felice, perchè in lui giunser brillanti 
Natali a gran sapere onor novello; 

E nella pelle de’ calzari bruna 
Portò innestata la patricia luna. 

E ben poss’ io nomarlo appien felice 
Che di sommo oratore al grido salse, 

E insiem di Dialettica vittrice 
A dardeggiar gli acuti strali valse : 

S’ ei pur canti infreddato, a niun non lice 
Il suo canto imputar di voci false. 

L’astro è a notar, che accolse il tuo vagito 
Dalla sanguigna vulva appena uscito. 

Se vuol Fortuna, sollevar te puote 
Retore all’ alto onor del Consolato : 

Se vuol Fortuna, a un raggirar di ruote 
Te in retore da Console ha mutato: 

Tulio, e Ventidio provano, che ignote 
Han forze gli astri , e strana possa il Fato, 
Che a grado suo regala a’ servi i regni , 

E fa i cattivi di trionfo degni. 
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Felix illc tamcn , corvo ^uoqne rarior albo. 
Pceniluit muUos vanae, slcrilisquc cailicdrx , 
Sìcut Tliras} uiachi probat exilus, atque Secundi 
Carrinalis ; et hunc inopein vidisiis Aihenae , 

Piil prcter gelidas au.<;a! conferre ciciilas. 


* * iV 


Di majoruin utnbris teiiuem , et sinc pondcie (enaui, 
Spiranteisque crocos , et ia urna perpeiiium ver, 

Qui praeccptorem sancii volucre parentis 
Esse loco. Metuens virgo; jam grandis Àcbilles 
Cantabat patriis in inontibus : 

* * * 


et cui non tiiiic 

Elicerei risnm cilharcedi cauda inagisiri ? 

Sed Kufuin, atque alios caedil sua qua;quc juvcnlus , 
Rufum , qui lolies Ciccronem Allobioga dixit. 

A * * 
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Però felice lui , 4issi , e più raro 
D’ un corvo , che <li penne emerga bianco. 
Si pentì più d’ un retore preclaro 
Delle inutili sue cattedre stanco. 

Di Trasimaco il prova il line amaro, 

Di Carinate 1’ esito pur anco , 

Le cui miserie Atene hai tu vedute ; 

Nè offrirgli ardisti che fredde cicute. 

Faccian gli Dei, che sia morbida, e poco 
Pesi la terra all’ ombre de’ maggiori , 

E olezzi in 1’ urne lor soave il croco 
Cogl’ immortai di primavera odori, 

Perocch’ essi disposero che il loco 
Santo avesser de’ padri i precettori ! 

Fra i patrii monti adulto il gran Pelide 
La verga di Chirou temer si vide. 

Ei con trepida man tentando giva 
L’ appreso suon j nè a lui destava il riso 
L’ ispida coda della fiera diva 
Che ognuno all’ età nostra avria deriso. 

Or de’ maestri alle percosse arriva 
La gioventù, non che a sprezzar 1’ avviso ; 
Sprezza fin Rufo, Rufo che lo stile 
Trovò di Tullio al Gallico simile. 
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Quia gremio GeUdi, dociique Palsemonis adfert 
Quantum grammaticus meruit laborp Et tamen ex hoc 
Quodcunque est ( minus est antem, quam rfaetorìs zra ) 
Discipuli custos pramordet Acoenitus ipse. 

Et, qui dispensati fraiigit sibi. 


* * * 


Cede Palsmon , 

Et patere inde aliqnid decrescere , non aliter, quant 
Institor hiberna tegetis , niveique cadurci : 

Dummodo non percat, medie quod noctis ab bora 
Sedisti , qua nemo faber , qua nemo sederei 
Qui docet obliquo lanam diducere ferro : 

* * *’ 

Dummodo non percat totidem olfecisse lucernas , 
Quot stabant pueri , com totus decolor esset 
Flaccus , et barerei nigro fuligo Maroui. 


* « * 
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Qual destra v’ha, che a Palemone amica, 
O a Celado tal somma in sen gli metta , 
Che adegui la grammatica fatica 
A paga mea che retore ristretta? 

Eppure intera , sehben sia mendica , 

La fissata mercede è a lui disdetta : 

Dello scuolar l’ economo , o il custode 
Stesso Aconito alcun poco glien rode. 

Conviene , o Palemon , che tu dia passo 
All’ingiustizia, e soffra di vedere 
Fatto a’ stipendi tuoi 1’ egual ribasso 
Che fassi in contrattar col rigattiere , 

Perchè il frutto total non vada a spasso' 

Del seder vigilando in 1’ ore nere , 

Quando il ferrajo , e lo scardassatore 
In dolce souno ingannano già U ore j 

Perchè non pera di quel puzzo il fruito, 
Che da tante lucerne a te venia, . . 
Quanto il numero fu di ciascun putto , 

Che ritto in piedi te sedente udia, 

Allor, che Fiacco di color di lutto, 

E Maron di livor si rivestia ; 

Che la negra fuliggine sospinta 
Dall- arse lampe loro diea tal tinta. 
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Rara taiuca merces , qax cognitione Tribnm 
]\on egeat. Sed vos siBvas iinponite leges; 

Ul prieceplori verborum regula conslet; 

Ut legai lii&lorias , auciores noverit oiiiucis , ' 

Xauquam angacis, digitosque suos , 

* * A' 

ut forte rogatoitt 

Dtiiu petit aut thermas, aut Plicebi balnea , dicat 
^uuicem Anchisx, nomea, paiiiamque noverca 
Ancbemoli : dicat quot Acesles vixerit aniios , 

Quot Siculus Pbrygibus vini donaverit urnas. 

♦ * * 

Exigite, ut mores teneros, ceu pollice ducai, 

Ut si quia cera vultum facit : 

* iS *. 

V r- C,. 
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Spesso però a riscuotere il salario 
Tribunizia abbisognavi sentenza: 

Dure leggi adempir v’è necessario, 

Che v’ irapon de’ parenti 1’ inclemenza : 

Si vuol , che degl’ idiomi il tenor vario 
Abbia a voi disvelato alta scienza; 

Che di storie , e d’ autor serie infinita 
Pronta abbiate sull’ ugno , e sulle dita. 

Talché diciate, chiesti nel diporto 
De’ Febei bagni , o dell’ acque termali , 
Qual donna abbia ad Anchise il latte porto 
Qual ebbe nome, e quai lidi natali 
Quella, al cui letto fé un figliastro torto; 
Per quanti anni spirò 1’ aure vitali 
Aceste , di qual vin , di quante botti 
Fé dono ai Frigi alla Sigilla addotti. 

L’ esiger tanto ancor non vi par molto 

0 padri ingrati. Al precettor si chieda, 

Ch’ ei di piegare dell’ allievo incolto 

1 teneri costumi arte posseda. 

Come trattar si suole un masso sciolto 
Di cera, che a leggier pollice ceda, 

E coir impero dell’ indiistre mano 
Duttile si trasformi in volto umano. 



exigite, ut sit 

Et pater ipsius coetus , ne turpia ludant , 

Re faciant vicibua. Non est leve tot puerorum 
Observare manas, oculosque in fine tremenieis^ 
Hxc inquit, cura; sed , cum se vcrterit annus, 
Accipe , viclori populus qiind postuiat , aurum. 
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Voi esigete, ch’egli ahil maestro, 

Padre anzi attento dello stuol commesso 
S’affatichi in vegliar con guardo destro 
Che fra lor non s’ alterni osceno eccesso. 
Duro è spiar le man d’ un s(uol scapestro , 
E di tant’ occhi 1’ angolo perplesso ; 

Ma tue cure, gli dite, in capo all’anno, 

P' auriga vincitore il premio avranno. 



! 

I 
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S A T Y R A Vili. 


NOBILES. 


T E M M A T A (jiiid i'aciiiiU:'^ Quid prodest, Pomice, lonjjo. ' 
Sanguine censcri , piclos<juc oslendere vulius 
Majoriim , et staiiteis in curribus d.inilianos , 

£i Curios jaui dioiidios, liuincrosque niinorem 
Corvinum, cl Calbaui auriculis nasucpc carcntcni? 

* * * 

Quis fructns generis labida jaclare capaci 
Corvinum, posiliac muUa coniitigerc virga 
Fumosus ecj^uituni cum diclatorc magistros. 

Si corain Lepidis male vivitur? Ellìgies c|uo. 

Tot bellatoi'um, si ludilur alca peinox 
Aule Numaniinos ? 

A A * 
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LA ^0B1LTA’ ROMANA. 


CHE gli Stemmi, o Pontico, a che giova 
Da lungo ordin di lomhi il sangue sceso ? 

A che que’ pinti volti , onde far prova 
Da quanti, e quai maggiori il nome hai preso? 
A che queir Emilian , che sembra a nuova 
Trionfai pompa in alto carro asceso ? 

Rosi Curii , e Corvin di spalle monche , 

E Galbi colle nari , e orecchie tronche ? 

Che frutta ostentar schiatta allor che a lditi 
Valerio in ampia tela, e ten dai vanto, 
Indi a mirar con lunga verga inviti 
Fumosi duci al dittatore accanto, 

Se alla presenza de’ Lepidi aviti 
Vita si trae da lor diversa tanto ? 

Se il vigil dado ai Numantini innanti 
Sbatti , i tanti guerrier perchè mai vanii ? 
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Si dormire incipis orto 

Luciferi , quo signa Duces et castra movebant ? 
Cur Allobrogicis , et magna gaudeat ara 
Naius in Ilerculeo Fabius Lare , si cupidus , si 
Vanns, et Euganea quantumvis luoUior agna , 

* * » 


Si tenerum atlritus Catinensi putnice lumbum 
Squallenteis traducit avos, emptorque veneni 
Frangenda miseram funestat imagine gentem t 


» ♦ * 


X Tota licet veteres exoment undique cer» 

Atria, IVobilitas sola est atque unica virtus. 
Paullus , vel Cossus , vel Drusus morìbus esto t 
Hos ante efSgies majomra pone tuorum : 
Praecedant ipsas illi, te Couside, yirgas: 

♦ 
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Che fan colà , se all’ albeggiar d' aurora 
Incominci tu appena i sonni tuoi , 

Mentre il campo movean già di quell’ ora 
E le bandiere i bellicosi Eroi ? 

Perchè Allohroge insegna un Fabio onora 
E Alcide suonan l’ are , e i lari suoi , 

S’ ei nutre in seno un’alma avara, e vana, 
E molle più d' agnella Padovana ? 

Se lisciata la tenera sua cute 
Col Cataniese pomice , dissente 
Dulia degli avi rigida virtute. 

Se i beni lor co’ maleficii smente ? 

Se compratore di mortai cicute 
Ei Ji diffama, e a funestar la gente 
Colloca a quelli accanto il suo ritratto. 
Che in mille pezzi esser dovria disfatto ? 

Bench’ ornin l’atrio tutto antiche cere, 

Di nobiltà l’essenza è virtù sola: ■ . 

Batti di Paulo, e di Cosso il sentiere , 

I costumi di Druso a te sian scnola; 
Abbian le imtnagin lor sedi primiere, 

E appresso a quelle gli antenati arruola: 
Quelle, se un giorno Console tu sei, 

Ai fasci stessi far preceder dei. 
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Prima miliì debes animi bona. Sanctus liaberi , 
Jusiitiae<|ue tenax factis , diciisque mercris ? 
Agnosco procercm. Salve, o Getulicc , scu la 
Silanus, quocunque alio de sanguine rarus 
Civis, et cgregius patria contingis ovanti, 

1 

^ A- ifr 

Exclamare libel popnius quod clamai Osiri 
Invento. Quis enim generosum dixeric hunn , qui 
liidigiius genere, et prxclaro nomine tantum 
Insignis.i* Nanum cujusdam, Atlanta vocamus, 
Aliiopem , cycnum ; pravam extoriamque puellam « 
Europen ; 


* *■ *■ 

canibus pigris , scabieque vetusta 
Lsvibus , et siccs lambentibus ora lucernx , 

Koinen erit pardus, tigris , leo ; seu quid adirne est* 
Quod fremat in terris violentius. 

♦ ♦ a 
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I telaggi deir alma io cerco in prima: 

Se giustizia , hontà suoi raggi spande 
In te , cui meritata abbian la stima 

I detti, e i fatti, io ti conosco grande. 
Salve , eh’ ogni gran nome in te collima 
Degno di rare civiche ghirlande , 

O Silano, o Getulico! S’appressi 
La patria a te con festeggianti amplessi. 

Giova i plàusi iterar, onde d’Egitto 

II suol fremea, quando rinvenne Osiri: 

Chi di nobile al vanto avrà mai dritto 
Se a cagion sol del nome suo v’ aspiri ? 
Talora un uomicino Atlante, è ditto j 
Cigno un , eh’ al nero d’ Etiopia tiri ; 

Una zitella picciola , e sciancata 

Del bel nome d’Europa è lusingata^ 

Un pigro can da vecchia scabbia roso. 
Che alle secche lucerne abbia lambito 
Con arse labbra il margine untuoso 
Vien di pardo col titolo ingrandito, 

Di tigre , di lion, di generoso 

Altro animai , se sul terrestre lilo 

Altro ve n’ ha, che in suon più ancor feroce 

Sparga il terror di violenta voce. 

ao 
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Ergo cavebis, 

Et melues, ne m sic Creticns, aut Camerinns. 
llis ego quein mona! ? Tecuin est mthi senno Rubelli 
Piante. Tuiues alto Drusorutn sanguine, tam^uani 
Feccris ipse aliquid , propter quod nobilis esses , 

Ut te conciperet, qnse sanguine 

* ♦ * 

fulget liili , 

ìVon quse ventoso conducta sub aggere texii : 
lleus Lumiles, iucjuis, vulgi pars ultima noslii, 


* * * 


Quorum nomo queat patriam monstrare pareutis < 
Àst ego Cccropides. Vivas, et originis iinjus 
Gaudia Inuga feras : tamen ima plebe Quiritem 
Facunduui invenies. 


* * a 
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lìunque tu pur guardali cauto , e temi , 
Se Camerino, o Crelico sei detto, 

Che d’ irrisoria lode i solili semi 
Non t'adeschin di gloria il vano petto: 

Ma a chi con questi di prudenza estremi 
Pens’ io di dar consiglio , anzi precetto ? 

A te , Rubellio Plauto , a cui di Druso 
JPa tronfio il core Fallo sangue infuso. 

Tu reputi accader per proprio merlo 
Che nobile tu sia, che t’abbia al giorno 
Quella femmina illustre il varco aperto 
Cui fé il natal F astro di Giulo adorno , 

E non quella plebea, che allo scoperto 
Passa tessendo prezzolata il giorno 
Là sotto ai nostri spalti. Olà volgari, 

Parte più oscm a de’ Romulei lari ! 

Feccia di plebe! Esclami tu, di cui 
11 paterno natal niun può ridire! 

Ma discesi da Cecrope siam nui 
Da Cecrope priinier d’ Attica Sire : 

Vivi! Che il gaudio in te mai non s’abbui 
Di questa origiu tua , nutro io desire : 
Sappi però, che troverai nell’ima 
Plebe chi d’ Orator facondo ha stima. 
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Solet hic defendere canssas 
Nobilis indocti. Veniet de plebe togata, 

Qui juris nodos , et legum asiiigmaia solvat. 

Ilic petit Eupbraten juvenis, domitique fiatavi 
Custodcs aquilas , arinis industrius : 


* * * 


at tu 

Piil nisi Cecropidea , truncoque similliinus lleriuie. 
Kullo quippe alio vincis discrimine , quam quod 
Illi marmoreuin caput est , tna vivit imago. 

Die mihi , Teucronim proles , 

* * * 


animalia mula 

Quis generosa puiet , nisi fortia f Riempe volucrem 
Sic laudamiis equum , facili cui plurima paliuà 
Fervet, et exultat rauco victoria circo. 

^iobilis bic , quocunque veuit de gramiiic, ciijus 
Clara fuga ante alios , et prìmus in xquorc pulvis t 

* I» * 
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Dalla togata oscura plebe sorte 
Chi a difesa de' nobili imperiti 
IjC dubbie cause esamina le insorte 
Fa col dritto tacer garrule liti ; 

Chi scioglie i legai nodi , e chi le scorte 
Segue di Marte dell’ Eufrate ai liti ; 

Chi i Batavi armidestro a porre in freno 
Le tutrici conduce aquile al Reno. 

Ma tu , tu che da Cecrope discendi , 
Altro non sei , che un mero discendente : 
Tu al mozzo busto somiglianza prendi 
D’ Ermete, e solo io ciò sei differente, 
Ch’egli ha un capo di marino, e tu ci rendi 
Certi segnai d’ un essere vivente : 

Or tu, die vanti uscir da Teucra prole. 
Risposta oppor degna alle mie parole : 

Qual fra i muti animai si tiene in conto 
Pel suo natal , se non è forte, e prode? 
Destrier messo degli emoli al confronto, 

A cui rauco esultare il circo s’ode. 

Che volò spesso a faci! palma pronto 
Colla vittoria al fianco, acquista lode: 
Chiaro per fughe , e al primo polve usato . 
INohile. egli è, da qual sia mandra nato. 
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Sed renale pecus Coritliae , posterius et 
llirpmi, si rara jago victoria sediu 
Fili il)i ru&jorum respeclus, grada nulla 
l iiibraruin ; dominos preliis inulare jtibenluf 
Ltiguis, 


* * * 


tritoque trahunt epilhcdia collo 
Seg'iipcdes, dignique inolam versare Nepotia. 

F.igi) , ut iniremnr te , non tua ; priinuui aliquid da 
possim tUiilis incidere pr;eier bonores, 

(^iios illis damus, et dabimus, quibus omnia dches. 

* * a 

Ibec satis ad juvenem , qnem nobis fama superbuux 
Tradit, et inflatum, pleuumque ?(eroiie propinquo, 
llartis enim ferme sensus communis in illa 
Fortuna. Sed te censeri laude luorum , 

Pontice , noluerim , sic ut niliil ipse futura; 

Latulis agas. 

* *■ * 
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Ma la posterità cl’Irpin si manda 
E di Conta a vender sul mercato , 

Se di vittrice trionfai ghirlanda 
O rado abbia, o non unqua il crine ornalo; 
Nè riguardo verun la raccomanda, 

Nè si fa grazia al cenere onorato 
Degli antenati suoi ; forz’ è che a basso 
Prezzo a’ nuovi padron faccia trapasso. 

Benché di nobil sian stirpe rampollo , 

Il carro a trascinar van que’ giumenti , 
Ch'han pigro il piè, di solcar degni il collo 
La mola di Nipote in girar lenti : 

Te dunque di mie laudi io non estollo, 

Se qualche cosa in pria non mi presenti 
Da incider ne’ tuoi fasti , oltre gli onori , 
Ch’io do, e darò, e che tu devi ai maggiori. 

Questi avvisi aver volti io m’accontento 
A quel giovane altier , siccome è fama , 

E gonfio sol del casuale evento. 

Che da Neron l’ origino dirama: 

Spesso il senso comune in quelli è spento , 
Cui la fortuna a nobil loco chiama : 

Ma, o Pontico, io non vuo’, che un’ egual boria.. 
Degli avi tuoi ti limiti alla gloria: 


Digitized by Google 


3i2 


Miserala est alioram incuoibere fame* , 
Ke collapsa ruani subdactis teda colamais. 

Straius Lumi palmes viduas desiderai ulmos. 


it * * 


Eslo bonus milcs , tutor bonus , arbiier ideo», 
Iiiicger. Ambigux si quando citabere testis 
ineertsque rf i , Plialaris licei icoperel, ut sis 
Ealsus, et admoto dictet perjuria tauro, 
Suimnuni crede nefas animam prxferre pudori , 


a * * 


EU proplcr vitam vircndi perdere caussas. 
Dignus morte perii , coenet licei ostrea cenluua. 
Caurana, et Cosmi loto mergaiur abeao. 


a * a 
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Vuo’ , che da’ merli altrui non sostenuto 
A tua futura lode opra tu dia: 

Lasso chi ha sol da estranea fama ajutol 
Tolti i pilastri , il letto crollerìa : 

Se r appoggio deir olmo avrà perduto 
La vite, che orgogliosa ergeva in pria 
Turgidi tralci, andrà prostesa al suolo 
Mesta piangendo il ved,ovil suo duolo. 

Sii buon soldato , sii tutor fedele , 

Ed arbitro incorrotto. A te , se imposto ^ 
Sarà, che testimonio un vero svele 
Fra ambigui dubbi agli occhi tuoi nascosto, 
Tuttocchè da un Falaride crudele 
Ti fosse il falso ad affermar proposto , 

E lo spergiuro in faccia al toro acceso , 
Preferisci la morte al pudor leso. 

Pensa, che il sommo error, T estremo male 
Fora anteporre alla virtù la yitaj 
E per viva serbar face mortale , 

Fonte d’ immollai luce aver smarrita: 
Pensa, che il viver male è a morte uguale; 
Muore sol chi dal fallo ha F alma attrita , 
Sebben nuoti di Cosmo in la caldaja, 

E ceni, con cent’ ostriche di Baja. 
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Expcctata diu laudcin Provincia cum t* 

Rectorein accipict , pone irs frena , modimitj^ne 
l’onc r( avarilix : misererò inopum socioriira. 
Ossa vides regnm vacnis ciifiausta medullis. 

Rcs] iec quid moneani Ic^es, quid Curia mamlet; 


* » 


* 


Pixmia quanta bonos iQaneaiit; rpiaiu lulmine juslo. 
Et Capito, et IVuiniior, rnerint dainnute Senatu, 
Piraix Cilicum. 


*• * * 


Srd quid damnatio confcrt, 

Cum Pausa eripiat, quidqnid libi Natta reliqnil ^ 
Prxconcm Clunrippe tuia circnmsjiice pannis, 
Jnunpe tace. Furor est post omnia perdere naubiirij 

* ♦ * 
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Tu, quando a lungo aitesa alllu t’accoglia 
Reggitor la Provincia , in freu domale 
L’ire contieni, e la rapace voglia; 

Abbi de’ soci miseri pietate : 

Di Regi esausti ivi vedrai la spoglia , 

Le vuote di midollo ossa spolpate; 

Tieni ognor delle leggi in mente scritti 
I dogmi , e i sacri della Curia editti : 

Guarda qual premio , e quanto i buoni aspetti, 
Qual fulmin giusto di severa multa 
Scagliò il Senato contro i rei Prefetti 
Onde non gio la violenza inulta , 

Dannando lor che merlano esser detti 
Per la rapina pubblica , ed occulta 
Pirati de’ pirati: a te dell’empio 
Capitoti porto , e Numitor 1’ esempio. 

Sebben qual fruito mai di lor condanna, 
Mentre ciò, che da Natta è a te lasciato , 
L’erario ad impinguar, Pansa lo azzanna? 
Sugli stessi occhi tuoi vedi incantato 
Dalla del trombetlier voce tiranna 
Lo spoglio di colui , che t’ ha spogliato ; 

Pur stà zitto, o Cherippo : è gran demenza. 
Dopo il naufragio anche del nolo ir senza. 
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Non idem gcniilus oliin , ncque rulniis erat pac 
Damnorum, sociis floreiitibus, et modo viclis. 
Piena domus lune omiiis , et ingens stabat acervus 
Nummorum , Spartana clilani^s , concb^rlia Coa , 


* 4 - 


4 


Et cum Parrliasii tabulis , signisque Myronis 
Pliidiacum vivebal ebur, nec nou Polycleli 
Multus ubique labor : rarx sine Mentore mensa}* 


4 4 


* 


Inde Dolabclla est, atque liinc Antonins , indo. 
Sacrilcgus Verres : referebunt navibus altis 
Occulta spolia , et pliireis de pace triuraphns. 
Nunc sociis 


4 4 4 


/ 
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La piaga , e il duol delle rapine afllisse 
Ma di noi meno gli alleati nostri 
Fiorenti ancor , linchè sol li sconfìsse 
Il ferro , e non furor d’ avari mostri. 
Lungi, che l’oro il vincitor rapisse, 
Rimanean piene allor le case ; e gli ostri 
Di Coo, le ricche clamidi Spartane 
Ai vinti non togliean 1’ armi Romane. 

Si lasciavano allora immuni , intatti 
I quadri di Parrasio , i marmi scolti 
Co’ vivi di Mirone egregi tratti , 

Gli animati da Fidia eburnei volti , 

Di Policleto i simulacri esatti 
Che sudor pose in ogni fibra molti ^ 

Quasi ogni mensa presentava ancora 
1 fini intagli , onde Mentor s’ onora. 

Ma Dolabella poscia, e Antonio venne 
E il sacrilego Verre appresso a loro. 

Che sull’ alte portò furtive antenne 
Di clandestine spoglie ampio tesoro; 

E assai bottini dalla pace ottenne , 

Che non fur frutti di guerresco alloro. 
Agli alleati nostri or più non resta 
Che del perduto una liev’ orma , o mesta : 
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juga pauca koum , grex parvus eguarum , 
pater armenti , capto cripiatur agello : 
fpsi deinde Lares, si quod speciabile signum , 

5i quis in aedicula Deus unicus. 


* n- * 


Hac etenim sunt 

Pto sumuiis , nani sunt hac maxima. Despicias tu 
Forsiiaii imbelleis Rhodios, unctamque Corintbum: 
Despicias merito , quid resinata juventns , 

Cniraqne tolius facient tibi lavia gentis ? 

» * «■ 


Horrida fitanda est Dispanla, Gallicus axis , 
llliricumque latus. Farce et mcssoribus illis , 

Qui salurant urbem , Circo , scenaque racanlem. 


» ★ » 
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Rubar lor non si puon fuorché di manzi 
Poche coppie superstiti , o cavalle : 

Ma, giacché i campi lor far tolti innanzi ^ 
Anche i stallon torransi dalle stalle ; 

Poi fra i santi Penati , e fra gli avanzi 
De’ templi ingorda man s’ aprirà il calle ; 

E se v’ è un ricco busto , un idol bello 
Unico, e grato più, fia preda anch’ello. 

Tu non paventi, ed hai forse in disprezzo 
Il mollo Piodiese, e di Corinto 
L’ abitatore a profumarsi avvezzo , 

E a ragion sprezzi chi da’ vizi é vinto. 

Qual d’ opporli difesa aver può mezzo 
Chi sta lurigh’ ora a levigare accinto 
Colle resine la spiumata cute , 

E a purgar d’ ogni pel le gambe irsute ? 

Ma dell’ orrida Iberiù i popol schiva , 

E la Gallica terra , e que’ che stanno 
Sulla superiore Adriaca riva , 

Onde r ultrici forze a temer s’hanno: 
Risparmia a quel, che l’Affrica coltiva 
De’ tuoi saccheggi estirpatori il danno : 

,Ei sfama la città, che in ozio dolce 
Col circo, e col teatro i tedii molce. 
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Quanta autcm inde feres tam dirx praemia culpà , 

Cuia tcnucs nuper Marius discinxcrit Afroà ? 

Curandum in primis , ne magna iujuria fiat 

Foriibus , et miseris. Tollas licei omne quod usquam est 

Auri , atqae argenti : scutum, gladiumque relinques, 

Et jaculum , et guleam : spoliatis arma supersunt. 


* * » 

Qnod modo proposui non est senientia, rerum est. 
Credile me vobis folium recitare S^billae. 

Si tibi saucu cohors comitum, si nemo tribunal 
Vendit Aéersccomes , 


a a- a 


si nullum in conjuge Crimea, 
rfec per conventus , et cuncta per oppida curvis 
Unguibus ire parai nummos raptura Celxno : 

Tunc licei à Pico numeres gcnus ; altaque si te 
Komina delcctant, omnem Titanida pugnam 
{nter majores, ipsumnue Promelhea ponas. 

a * a 
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Altronde qual rltrar puoi tu vantaggio 
l)a fiero tanto di predar disegno , 

Se con immenso di rapine oltraggio 
Già snudò Mario agli Affri scarmi il regno 
Ai forti sventurati è pensier saggio 
Non irritar con troppe onte lo sdegno : 
Dell’oro, che lor resta, andranno ignudi^ 

Ma farmi serberan, spade > archi, e scudi. 

« 

0 

Quel, ch’or dissi non è mio vano detto 
Ma sibillino oracolo verace. 

Se tua corte compor con stuolo eletto 
Di compagni integerrimi ti piace ^ 

Se le bilancie rigide del retto 
Non è r amor di torcerti capace , 

Tal, che Kbero venda, e tu noi vieti, 

Un giovin zazzeruto i tuoi decreti; 

Se irreprensiliil la tua moglie sia , 

Nè per crocchi, e città scorrendo stenda 
I curvi artigli qual Celenia Arpia 
Ovunque incantator metallo splenda , 

Ti darò allora la licenza mia 
Ch’ anche da Pico il sangue tuo tu prenda 
O da’ Titani , se più in alto ir vuoi , 
Prometeo stesso unendo agli avi tuoi. 



39.2 

De quocunque vólas proavura libi sumito libro. 
Quod si praecipitem rapii ambilus, ntque libido « 
Si frangia virgaS sociorum in sanguine , si le 
Deleciani hebeles lasso lictore secures : 

Incipil ipsorum contra le slare parenlum 
Tfobililas , claramque facem praeferra podendis. 

* * * 

Omne animi viiium tanio conspeclius in se 
Crimen Label, quanlo major, qui peccai, habelur. 
Quo mihi le solilum falsas signare labellas 
In lemplis qux fecit avus , staiuamque parenlìs 
Anle triumpbalem ? 


Quo , si noctumus adulier 
Tempora Sanionico vclas adoperia cuculio ? 
Praeler majorum cineres, alque ossa volucri 
Carpenio lapilur pinguis Laleranus , 
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Dalla favola al pan , e dall' istoria 
T accorderò di scene i tuoi natali. 

Ma se rapir da ambiziosa boria 
Ti lasci , e dal bollor d’ affetti pravi , 

Se il tuo littore gli alleati scoria 
Tal che le stanche verghe infranga, e lavi 
Nel sangue lor, la tua nobiltà stessa 
accusa, e ai falli tuoi la face appressa. 

Ogni macchia dell’ alma in chi è piò in alto 
Cospicua più , e notabile si rende : 

A che dai tanto a’ tuoi natai risalto 
Se il falso testamento ti riprende , 

£ se per fare alla menzogna spalto , 

Lo segni in tempio , u' la pietà risplende 
Deir avo , che lo alzò , nanti all’ ornata 
Trionfai mole al padre tuo locata ? 

Cessa diali’ iterar tuo nohil vanto 
Finché i molti a velar notturni incesti 
Ten vai ravvolto in Aquilano ammanto 
Onde il tuo viso altrui non manifesti , 
Finché il nitor del sangue amato tanto 
Con atti offuschi o vili, od inonesti: 

Del lustro consolar ci lascia in forse 
11 pingue Luterano uso alle corse: 
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et ipse « 

Ipse rotam adstringit multo sufliamine Consul : 
Kocte quidem ; s«d Luna videi, sed sidera tesieii 
Intenduni oculos. Finitnm tempus honoris 
Cum fuerit, 


* * * 


clava Lateranns luce flagelluin 
Sumet, et occursiim nuiiquam trepidabil aulici 
Jam senis , ac virga prior annuet , aique maniplos 
Solvet, et inlundet jumentis hordea lassis. 


* * * 


Interea , dum lanatas , torvumque juvencum 
More Numx ca:dit Jovis ante aitarla , jurat 
Solam Epouain, et facies olida ad praesepìa pictas< 
Sed cum pervigileis placet instaurare popinas , 

* * * 
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Rapido ei spinge il volator carpento 
Lungo il cener degli avi in pensil piano ; 

E r agii ruote ad imbrigliare intento 
Ampie staffe v’ appon di propria mano; 

La notte il cela allor j ma il guata attento 
L’occhio di Cinzia, e degli astri sovrano: 
Che farà poi quando avvilir non tema 
Deposta allin la dignità suprema ? 

Anche in pien giorno impugnerà il flagello, 
Nè già rincontro egli starà a temere 
D’un vecchio amico; e colla frusta a quello 
Segno farà di deviar sentiere ; 

Poi di ritorno al suo paterno ostello 
De’ suoi giumenti ei stesso dispensiere 
Riparerà coll’ arid’ erbe , ed anche 
Coir orzo infuso le lor membra stanche. 

Se ad esempio di Numa ei sacri a Giove. 
Di qualche agna lanuta i parti puri , 

O qualche torvo non adulto bove , 

Avverrà sol , che per Epona ei giuri 
O per divinità, che pinta ei trove 
Deir unte stalle sui fetenti muri. 

Ma che avvien poi , se alle taverne ei riede 
De’ vigili bagordi usala sede ? 
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Obvius assiduo Syrophcenix utlus amomo 
Currìt, Idumxas Syrophcenix incoia porua, 
Hospìiis aiFeciu dominum, Regemque salutai, 
Et CUOI vanali Cyane succincta lagena. 


*. * 


pefensor cnlpai dicet mihì : fecimus et nos. 

IIa;c jiivenes. Esco ; desisti nempe, ncc ultra, 
Fovisti errorem. Breve sit, quod tnrpiter audes. 
QuxJam cum prima, reseceniur crimina barba,^ 


* * a 


Indulge veniam pueris. Lateranus ad illos 
Tliermarum calices , inscriptaque lincea vadiv 
Maturus bello Armeni» , Syrixque tucndis 
Amnibus , et Rheno , acque latro. 
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Sul)ito il profumier Siro-feiiice , 

Che fa soggiorno alla porta Iclumea , 
Spirante ainomi gli va incontro , e il dice 
Suo Re, suo Sire, e il cor d'affetto bea: 
Air arrivo dell’ ospite felice 
Siro-fenice tutto si ricrea : 

Succinta accorre pur la venal moglie 
Che cou bel uappo iii man lieta l' accoglie. 

Un difensor di colpe mi rampogna: 

Noi pur feo verde età rei di tai cose. 

Si j ma del fallo preseti vergogna , 

E fine al mal oprar per te si pose. 

Dentro brevi confin stringer bisogna 
11 turpe ardir di passioni ontose. 

A creder mio vi son certi peccati , 

Che deon col primo pelo esser sbarbati. 

Vuo’che indulgenza ai molli anni s’assenta; 
Ma Laterano adulto non v’ ha dritto : 

Le Tenne , onde i bicchieri egli fi erinenla 
E i padiglion, ch’hau fuori il nome iscritto, 
Usurpano un’età, che armar non lenta 
Contro gli Armeni si dovria in conflitto ; 
Mature già le braccia sue son rese 
D’ Eufrate , e Reno , ed Istro alle difese. 
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Prseslare Keronein, 

Secnrum valet bxc ztas. Mitte ostia Cxsar, 

Mille : scd ia magna legatiim quadre popina : 
luvenies aliquo cum percussore jacenteni, 

Parmislum nauiis , et furihus, ac fugiii\is« 

♦ H * 

Inter camifìces, et fabros sandapilarum , 

F.t resupinati cessantia tympana Galli : 

.'Equa ibi iibertas , commania pocula , lectiis 
r«oa alias cuiquam> nec mensa remotior ulli ^ 

* * * 

Quid facias talcm sorlitas, Pontice, servami’- 
biempe in Lucanos , aiit Tasca ergastula mittas. 

At vos, Trojagena* , vobis ignoscitis , et qu» 

Turpia cerdoni , Volesos , Bruiosque decebunt. 

♦ » * 
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Dagli anni suoi Nerone stesso aspetta 
Scudo al suo trono. O Cesare , del mare 
Spediscilo alle foci ; ma precetta 
Che in casa sua non l’abbiano a cercare: 
Lui clamorosa bettola ricetta^ 

Colà sdrajato lo potran trovare 
Insiem co’ ladri , e profughi , vicino 
A qualche marinaro , od assassino. 

Tra i facitor di cataletti ei versa, 

Tra i carnelìci truci, e fra la torma 
De’ Cibelisti , che in stravizzi immersa 
Sopra i timpani muti avvien, che dorma: 
Ivi egual libertà non vuol diversa 
Di tratti, e modi, o cerimonie forma: * 

Ninno ha colà distinzione alcuna ; 

Bicchier , tavola , e letto s’ accomuna. 

Se a quel nobile infame, e licenzioso, 

O Pontico, un tuo schiavo assomigliasse, 

In Lucania, o Toscana a tenebroso 
Ergastol fia, che tu lo rilegasse: 

Ma voi, cui de’Trojani il sangue annoso 
Di vena in vena credesi , che passe , 

Vi date indulto; e ai Volesi stà bene, 

E ai Bruti ciò , che ad un artier sconviene^ 
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Quid si Dunc|uuin adco fwdis, adeoque pudendis 
Ulii^ur exemplis , ut non pejora siipersinc i 
Consumptis opibus vocein, Damasippe, locasti 
Sipario, claniosum ageres ut phasma. 


* 


* * 


CaluIK 

Laiireolum velox etiuui bnup LciUuItis egit , 
JTudice me , dignas vera croce. Nec latuen ipsi 
Ignoscas popolo : popoli frons durior liiijus , 
Qui sedei, et special triscurria Patricioruin : 

iV * * 


Planipedes audit Fabios , ridere potest qui 
Mamercorum alapas. Quanti sua fonerà vcndant,, 
Quid refert? 
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Che fia , se i tanto obbrobriosi , ed empi 
Della nobil genia fatti, che bo pinti, 
Vengano poscia da peggiori esempi 
D’ ancor più turpe vitupero vinti ? 

Poiché festi del tuo prodighi scempi 
Hai Damasippo i tuoi polmoni accinti 
Al fragor dello spettro , e del tuo baio, 

Fero i sipari mimici mercato. 

Lentulo ancb'esso di Gatul la scena 
Agir si vede assai felice attore ; 

E in bnger di Laureole la pena. 

Di vera croce merlasi il rigore. 

L’ira mia contro il popolo si sfrena, 

Quel popolo , che siede spettatore 
Con dura fronte autorizzando il vile 
Atto de’ suol Patricii arciscurrile; 

Quel , che 1’ alme de’ Fabii degradate 
Ad umil socco applaude; ed ha coraggio. 

D’ accoglier con festevoli risate 
De’ Mamerchi onorevoli 1’ oltraggio , 

Quando avvilisce il suon delle schiaffate 
Gente discesa da sì gran lignaggio. 

Di vender vita, e onor non s’ha ribrezzo; 
Nè importa se per mollo y o poco prezzo. 


Digitized by Google 



332 


Venduat nullo cogente Nerone, 

Nec dubiiant Gelsi Prxioris vendere ludis. 

Finge tamen gladios inde , atqnc bine pulpita pone % 
Quid satius ? Mortem sic qiiisquam exburruit, ut sit 
^elotypus Thymeles , stupidi collega Corìathi ? 

i 

* « * 


Res band mira tamen , citharoedo Principe , minms 
Nobilis. Hsec ultra, quid erit nisi ludusi* Et illud 
Pedecus urbis habes. 


* iV * 


Nec mirmìllonis in armis, 

Nec clipeo Gracclium pugnantera , aut falce supina v 
( Damnat enim taleis habitus, et damnat , et odit ) 
Nec galea faciem abscondit; movet ccce tridentem.; 
Postquam Ubrata pendentia retta dexiia 
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Al pretor Celso di spontaneo moto 
Si vende, orche un Neron non v’è, che astringa. 
Ma per caso improbabile , e rimoto 
Un comando tirannico si finga , 

Che con alterno indeclinahil voto 
Quinci alla scena, quindi al circo spinga. 
Chi si avverso al morir, che lo stordito 
Corinto, o Latin segua ingelosito? 

Pur la viltà non dee far meraviglia 
D’ un nobile , che scende all’ arti mime ^ 
Mentre al mestier di suonator s’ appiglia 
Chi nell’ Impero tien le sedi prime. 

Che resta or più per arruffar le ciglia 
Fuorch’ un nobil veder , che si deprime 
Sulla gimnica arena? Ebben, straniero 
Più non è a Roma questo vitupero. 

Gracco vi si produce , e non già a guisa 
U’ un MiriTii llone , che di falce armato 
Con cimier chiuso la faccia travvisaj 
11 mascherarsi egli odia, e ha sempre odiato! 
Il volto presentar nudo ei s’ avvisa 5 
K col tridente in una man locato , 

Colla rete nell’ altra , ecco bilancia 
La pensil maglia, e sul rivai la slancia. 

V 
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r^ecquidquam efTudit, nadnm ad spectacula vultuak 
&igit, et tota fugit agnoscendus arena. 

Credamus tunicae, de faucibns aurea cum se 
Porrigat, et longo jactetur spira galero. 

Ergo ignominiam graviorem pertulit omni 
Vulnero, cum Graccho jussus pugnare secutor. 

> ♦ * 

Libera si dentnr popolo sufiragia, ^is tam 
Perditus, ut dubitet Senecam prseferre Neroni ì 
Cujns suppbcio non debuit una parar! 

Simia , nec serpens unus , nec coleus unus ? 


il- «■ é 


ÌPar Agamemnonidae crimen : sed canssa facit rem 
Dissimilem. Quippe ille Deis auctoribus ultor 
Patria erat cassi media inter pocula : sed nec 
Electrae jugulo se poUoit, aut Spartani 
Sanguine conjngii , 


* » 
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Se vuoto gli va il colpo , a fuggir volto 
l'er di nuovo rimettersi in sentiere , 

Verso gli astanti egli alza aperto il volto 
Siedi’ ogni spettator lo può vedere : 

La tunica, e il dorato, ond’ha raccolto 
Nastro il cappel, lo svela Cavaliere. 
Crediamlo. Chi’l seguia ristassi bieco, 

Più che ferita odiando il pugnar seco. 

Se il popol fosse libero a seguire 
Il suo desir , chi avria sì il senno perso , 
Che un Seneca dubbiasse preferire 
Ignobil anco ad un Neron perverso? 

Nerone parricida , al Cui martire 
Poco era averlo su per 1’ onde sperso 
Nel sacco ultore dell’ atrocia immane , 

Poco era un serpe solo, un scindo, un cane. 

Il figlio , è ver , fu reo d’ Agamennone . 
Di colpa ugual; ma il caso è disuguale. 
Poich'ebbe una dissimile cagione: 

Spinser vindici i Dei la man filiale 

La paterna a punir uccisione 

Che tradì fra i bicchier mensa leale ; 

Ma nè Elettra ei scannò , uè sanguinosa 
La spada feo nella Spartana sposa. 
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nullis aconiu propinqiìis 
Miscuìt, in scena nunquam caniavit Orestes» 
Troica non scripsit. Quid enim Yirginius armis 
Debuil ulcisci magis, aut cum Vindice Galba !* 


* * * 


Quid r^ero tam sxva cmdaque tyrannide fecit ? 
Hsec opera , atque lix snnt generosi Principia arte* 
Gaudenlis fuedo peregrina ad pnipita cantn 
Proslitui , Graiapque apinm meruisse corona. 


» * «■ 


Majohim effigies habeatit insignia vocis , 

Ante pedes Domili longum tu pone lliyestx 
Syrma , vel Antìgona: , seu personam Melanippea , 
Et de marmoreo cilharam suspende Colosso. 

* * * 
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A niun de’ suoi congiunti Oreste mai 
Mischiò velen; non fu cantor da scena; 

Nè tra le patrie fiamme udir fé i lai , 

Che a Troja partorir gli amor d’Elena: 
Contro Neron più furibondo assai 
A buon dritto Virginio si scatena 
Vindicio, e Galba. E qual scopo più degno 
Deir armi lor potean quelli far segno ? 

Quai di si cruda tirannia nel corso 
Fur del nobile Principe le imprese ? 

Ecco le gesta, onde insignirsi è occorso 

A lui , che da maggior si eccelsi scese : 

Non ebbe di prostituir rimorso 

Sopra i teatri di straniar paese 

La voce sua j contese in Grecia il merto 

D’ intrecciare al suo crin dell’ appio il serto. 

Vanne, o Nerone, ed i ti’ofei del canto 
Nauti all’ effigie de’ maggiori appendi : 

Poni appiè di Domizio il lungo manto 
Che strascichi, se infingi i sdegni orrendi 
Del fier Tieste , o d’ Antigone il pianto , 

O se di Melanippe il fallo emendi : 

Attacca il plettro , ond’ hai plauso riscosso , 
Al marmoreo d’ Augusto alto colosso. 

32 
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Quid Catilina tuis nalalibus , atqne Celbe^ 
lareniet quisquam sublimius P Anna tamen vos 
Noclurna, ei flarnujas domibus, teniplisque parastis j 
Ut Braccaturum pueri , Senoiiumque minores , 

Ausi quod liceat tunica punire molesta. 


* * * 


Sed vigilai Consul, vexillaqne vestra cohèrcet. 
llic novus Arpinas jgnobilis, et modo Romae 
Municipalis eques gàlealum ponit ubique 
Prxsidium ailunilis , et in omni gente labora4< 


* a 


Tantum igiiur muros intra toga conlulit iili 
^’ominis , et liluli, quantum non Leucade, quantuio 
Thessalia; campis Oclavius abslulil odo 
Cxdibus assiduis gladio. 

a a e 
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Qual fu più antica della vostra schiatta 
O voi Cetegi , e Catilini ? Eppure 
Voi col fuoco , e col ferro la disfatta 
Nuovi Galli, fra il vel dell’ ore oscure^ 
Tramaste s'i, che tempio, o chiesa intatta 
Più veder non dovean le patrie mure : 

Voi colpe osaste, cui punir sol lece 
Con veste intrisa d’ infiamraabil pece. 

Ma Console su Voi veglia d’Arpino 
L’uomo ignobile, e nuovo, or cavaliero 
Municipale , e arresta in lor cammino 
Le insegne vostre, e sventa il reo pensiero: 
Ei sempre incontro a voi , sempre vicino 
Di guardie premunisce ogni sentiero j 
Tutte vi oppon le pubbliche difese 
Attivo s'i, che attoniti vi rese. 

Quindi in pace, e di Roma entro il recinto 
La toga consolar diè a lui più nome , 

Che Ottavio non si feo, quand’ebbe avvinto 
L’ Azziaco lauro alle sudate chiome ; 

O a’ trofei quando di Tessaglia accinto 
Prostese al suol le civil armi dome : 

Spade di sangue lorde, e servii pianto 
Macchiar d’ Augusto il celebrato vanto. 
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Scd Roma pareiitLMti , 

Fioiua patri'in palriie Cicltoiriu libera dixil. i 

Ai'pinas alius Vulscoruiii iti monto solebut 
Poscerc nievccdos alieno lassus aratro ; 

Nodùsani posi litcc Irangebal vortice vilein , 

Si Icntus pi^'ra munirei castra dolabra : 

* IV iV 

Ilic taiucu el Ciiubros , et siiniina porlcula rernin 
Lxcipit, et solus irepidantcm ptolegii ut beni. 

Atipe ideo, poslijuani ad Ciiubros , stragcim|ue volubaiit 
Qui minquam ntligcraut majora cadavera , coni, 

ISobilis oruaiur lauro collega secunda. 

* * a- 


PlebeijE Deciorum aniinx, plebcia fuerutu 
Pìoinina : prò totis legionibiis hi tamoti , et prò 
Omnibus auxiliis , at^ue omni pube Latina 
SuQìcIunl Dis inlerais , lerrx(]ue parenti. 

* * * 
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Ma Ruma cTiKaniò libera suo Nume 
E della Patria padre Cicerone. 

Mario , allr’ uomo d’ Arpin , là sul cacume 
De’ Volsclii monti, in suol d’altro padrone 
D’ affaticar 1’ aratro avea costume ; 

Poi fra gregari! corse ; e il Centurione 
Nodosa in capo a Ini verga frangea 
Se lento egli era a pali zzar trincea. 

^ Eppur quel Mario offerse a prova estrema 
Volando a’ Cimbri incontro il saldo petto: 
Solo ei fa scampo alla città , che trema , 

Da chi le avea già in pugno il crine strette: 
Quindi, poiché dell’oste Polifema 
Sui carcami hanno i corvi il voi diretto 
Venne al collega nol)ile di Mario 
Fregiato il crin d’alloro secondario. 

Ebber nome plebeo , plebei natali 
L’ alme de’ Decii ; eppiir di placar degni. 
Furon que’ prodi gli Dei infernali, 

Ed i materni della terra sdegni.: 

Scudo essi soli ai minacciati mali 
Del popolo Latin que’ due sostegni 
Bastaron per le nostre armate intere 
Per socie legioni, e per straniere. 
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Plaris eoim Decii , quam qua» serraniur ab 
Ancilla nalus trabeam , et diadema Quirini , 

£i fasccis meruit Regum uliimus ilio bouorutu. 


* * * 


Fiodita laxabam portarum clanstra tyrannù 
Exsulibai juvenes ipsias Consulis , et quos 
MagDum aliqaid dubia prò liberiate deceret , 
Qiiod miraretur ciim Coelite Mucius, et quK 
Imperli fineis Tibcriniim virgo natavit. 

Occulta ad patres produxit crimina servus 
)lationis lugendus : 

♦ ♦ * 

at illos verbera jostia 
Afficinut poenis , et legum prima securis. 

Malo pater libi sit Tbersites , dummodo tu sia 
i£acidj( simili*, Yolcaaiaque arma capessas, 
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Perocché peso tanto in lor virtute 
I Decii avean , da tanto eran stimati , 

Che il prezzo solo delia lor salute 
Valse per tutti i cittadin salvali : 

Nacque col marchio della servitute 
L’ ultimo de’ Re buoni a Roma dati j 
Ma merlò col diadema di Quirino 
Con trabee y e fasci d’ emendar destino. 

Ben da’ figli d’ un Console s’ attese 
Libertà vacillante opre da forte 
Da fare ai Muzi , e ai Coditi sorprese , 

E a chi al Tebro attraverso affrontò morte*, 
Ma alla Patria tradita ordiro offese 
E agli esuli tiranni aprir le porle. 

Svelò la colpa un servo 5 e premiò il vanto 
Del patrio zel delle matione il pianto. 

Fu a quegli illustri traditori inusta 
Delle verghe la pena, e aggiunta a quella 
La scure , legge più fra noi vetusta 
Ed efllcace più d’ ogni novella. 

In vece di vantar nascita augusta 
Io vorrei meglio da Tersile avella. 

Purché la vita , e l’ oprar mio sia tale 
Che ad Eacide me far sappia uguale. 
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Quam t€ Thcrsitx similam prodocat Aehilles. 
Et tamen ut longe repelas , longeque revolva» 
Noraen, ab infami gentem deducis asylo. 
Majorum primns quisquis fuii ille tuorum, 
Aut paaior fuit , ant illud , quod dicere nolo. 

* * * 
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Meglio é ben ciò, eh’ esser d’Achille nato, 
E somiglianza aver poscia a Tersile: 

Pensa, o Pontico , pur che il tuo casato 
Svolga d’antecessor serie inhnite; 

Più che ti scosti , il vedi derivato 
Da infame asilo di genti sbandite ; 

E il primo, ond’ ebbe tua stirpe germoglio.: 
Q fu pastore, o tal, ch’io d,ir noi voglio. 
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ÀLLil SATIRA 1. 


n ETTA io dìa. Allude Giovenale alle adu- 
nanze de’ Letterati solite tenersi in Roma fin 
dai tempi d’Augusto , che vi assistea per inCQ- 
raggirli. Ne favella Orazio Fiacco : 

Hic audiiom scripu , relictis 
Omnibus officiis. 

Plinio parla del costuoie delle recite ritenuto, 
anche all’ età sua : 

Nullus fere dies , quo non recitaverìt aliqnis. 

Codro. Compositore d’ un cattivo , e prolissa 
poema sulle gesta di Teseo. 

Commedie. 11 testo dice togate', e queste ap- 
punto erano le commedie, come preteste chia- 
mavansi le tragedie dai Romani. Quindi qire- 
ste, e quelle indicò Orazio parlando degli Scrit- 
tori tragici , e comici : 

Scu qui prtetexias, seu qui docnere togatas. 

Telefo. Figlio di Auge, e di Ercole, abban- 
donato dalla madre, fìn dall’ infanzia fu obbii- 
’ gato di errar ramingo ; venne adottato da 
Teutranto Re di Mista ; si portò alla guerra di 
Troja , ove fu ferito da Achille. L’oracolo Del- 
fico, consultato sulla dì lui guarigione, risposa 
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t'he non guarirebbe se non colla lancia del suca 
feritore, la di cui ruggine infatti diventò rime- 
dio alle sue piaghe. Lo Scrittor della Poetica 
allude a 1 ni ne’ seguenti versi : 

Teleplius, aiu Peleus, ciim pauper, et exul ulerque 
Pi'oicit aiupullas, et scsqiiipedalia verba 
Si curat cor spvclantis tetigisse querela. 
u4nzi anche il tergo. Generalmente i libri si 
appellavano volumi, perchè venivan piegati , e 
ravvolti sopra se stessi; e la loro interna parte 
soltanto contenea la scrittura. Quelli che scritti 
erano anche al di fuori, cioè sul tergo, porta- 
vano la speciale denominazione di Epistogra/1 
da Wirln , che significa dietro, e scrivere. 

Di libri scritti sul tergo parlò anche Marziale : 
Inversa pucris arande carta. 

• Più nota è sua niagion. Proverbiale espres- 
sione di cosa ben coenita è il dirla nota come 
la propria casa. Marziale ne usa una consimile, 
dicendo nota, come il proprio nome : 

Et leneo inclius ista, quam nieutn nonicn. 

Qu'i si esaggera dall’autore la notorietà do’- 
topici poetici, il Bosco di INIarte celebre pe' na- 
tali di Romolo, la Spelonca dell’ Etna, la Reg- 
gia di Eolo , il Ratto d' Orizia fatto da Borea , 
la Giudicatura delle anime Europee riservata 
in Averno al Giudice Eaco , la Spedizione Ar- 
gonautica per il vello d'oro, e la Battaglia de’’ 
Cculaini co’ Lnpiti. 
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Manico, Uno de’ Centauri , che, pugnando co’ 
Uapili , schiantava gli orni intieri dal suolo , e 
gli slanciava coutr’ essi in occasione delle nozze 
di Piritoo , e d’ Ippodaniia. Anche Lucano di- 
pinse Monico in questo gigantesco atto : 

Et le jactantrm Monicon ornos. 

Siccome i Signori prestavano le case 
a’ Poeti per le recitò , cosi vien qui nominala 
quella di Giulio Frontone , ove spesso eglino 
ragunavansi, la quale èra di platani circondata. 
Ciò mi richiama il domestico esempio della casa 
Imbonati , stata lungo tempo onoralo asilo della 
poetica Milanese Accademia de’ Trasformati, 
che un platano avea per stemma, col mollo: 

Et sieriles platani malos gesserò valentcs 
Magistrale Jlagello. In luogo di dire, ch’egli 
pure fece i suoi primi studj, ne addita Giove- 
nale la sferza , siccome simbolo. 

Persuaso. Dello studio della retorica erano 
parte le orazioni suasorie. Uno scolaro intra- 
prendeva l’assunto di persuader Siila a rinun- 
ciare la Dittatura , e dar pace al suo animo. 
Sempre sul vero s' aggiravano i soggetti delle 
suasorie. Siila , che avea assunta la Dittatoria 
dignità per rinsultaute termine di lao anni, la 
rinunciò. Aurelio Vittore dice, che,, vistosi do- 
po la rinuncia sprezzalo, si scelse un ritiro in 
Pozzuolo , ove morì di ftiriasi. È fama , che 
quivi per nascondere il morbo pcdiculare , in 
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tui cadde, fece la figura della marmotta, fa^ 
cendo dire a chi visilavalo , eh’ egli dormiva. 

Aruncano. S’intende Lucilio , non già nativo 
d’Arunco, città d’ Etruria , ma di Suessa , la 
quale prese poi il nome di Arunco , dopo che 
gli Aruncani vi si trasferirono, obbligativi dalle 
ostilità de’Sidicini, e le diedero il nome della 
lor Patria. La carriera di Lucilio, che fiori i47 
anni prima dell’ era nostra , fu la Satira , della 
quale fu il riformatore. Alcuni dìconlo inven- 
tore: ma gli eruditi serbano ad Ennio questo 
Vanto. Del buono, e del cattivo delle 5o Satire di 
Lucilio, di cui non ci restano che frammenti rac- 
colti da Douza , diserta Orazio ne’ Sermoni. Per- 
sio il dà per libero , e fendente Scrittore. Sat. I. 

Secuit Lucilias urbem , 

Te Lupe , te Muci ; et genuiumn fregit in illis. 

Mei’ia. A’ tempi di Domiziano anche le don- 
ne si erano date all’ esercizio della gladiatura 
nel Circo , dove uno de’ più frequenti spetta- 
coli era la guerra co’ cignali , che si traevano 
dai monti della Toscana. 

Cinnamo barbiere, che turpemente arricchito 
dai donativi muliebri si fece un’ entrata cospi- 
cua , ma fin'i ad essere esiliato in Sicilia. Di 
lui Marziale llb. 7 , epig. 73 . 

Qui tonsor fuerat tota notissiraus urbe 

Et post hxc, Dominae munere, facius eqnes< 
Aveva egli rasa la barba anche a Giovenale. 
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i^chiai>o dì Canòpo. La paróla verna usata 
dall'Autore signW]ca rìgidamente nato da Serva 
in casa del padrone. Quindi vernacole diconsi 
le domestiche cose. Ma iu questo luogo, vo- 
lendo Giovenale avvilir l’origine di Crispino , 
quadra meglio l’ appellazione di schiavo. Cano- 
po era città d'Egitto presso una delle foci del 
Nilo, 13 miglia lungi da Alessandria, e trasse 
il nome da un Governatore di Menelao. 

Tiria vesta. Detta pur da’ Latini vestis pur- ^ 
pura , perchè colorita colla famosa porpora di 
Tiro. Tal’ era 1’ afi'ettata dilicatczza di Crispino 
favorito di Domiziano , che la più fina porpora * 
lo soffocava nell’ estate ; e temeva che il peso 
delle gemme non gli crescesse alle dita il su- 
dore , e perciò portava l’ anello estivo d’ oro 
sottilissimo. 11 lusso Romano avea introdotta la 
moda degli anelli d'inverno, e di state. Quindi 
la denominazione di oro semestre. 

Causidico. La grazia, che i delatori trovavano 
presso Domiziano, faceva a molti causidici pa- 
ref più utile la strada del palazzo, che quella del 
foro. Fra costoro era un grasso avvocato chia- 
mato Matone, che arricchito s’ era a spese de’ 
denunciati. 

Deir alto Amico. Del succcnnato Imperatore 
era amicissimo certo M. Regolo, del qual dice 
Plinio, che fu il più cattivo bipede del mondo. 

Fu esso accusatore di molli illustri individui , 
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de’ Cassj , e de’ Camerini , sotto Neroné , e 
d' altri assai sotto Domiziano , per averne iti 
mercede quella porziou di beni, che toccava al 
delatore. 

Massa. Bebio Massa , spia di secondo* grado , 
liberto di Nerone, e mimo. 11 nomina Sidonio 
nella pistola 7 , lib^ 5. 

Hi sunt qiios timent etiam qui timentur , 
quorum comparationi digitum toìlerent Narcis- 
sus , Asiaticus , Massa , Marcellus , Carus eie. 
Di Massa , e di Caro pur egli mimo fa cenno 
anche Tacito nella vita di Giulio Agricola. 

Latino. Esplorator Imperiale mostra abbastan- 
za lo spavento, che avea delle denuncio di Re- 
golo coir interposizione della propria moglie 
Timele , della quale pur era geloso, come al*> 
trove Giovenale dice : Zelotipus Timeles. 

Un' oncia. E noto , che i Romani dividevano 
in dodici parti un patrimonio , le quali costi- 
tuivano l'asse. Quindi chi tutto ereditava, veniva 
chiamato erede ex asse. Quindi la sesta parte 
deir eredità diccasi sestante , la quarta qua- 
drante , la terza triente ec. Le parti dell’ asse 
chiamavansi once : quindi la denominazione di" 
deunce, che signidca tutto l’asse, tranne un’on- 
cia. Perciò essendo toccata un’ oncia a Procu- 
lejo , lutto il riniancnte dell’ asse della ricca 
vecchia, cioè il deunce, si assegna alla bene- 
merenza di Gillone. 
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Lionese ara. Si teneva ogni anno a Lione 
<au’ Assemblea ili Deputali di tutta la Gallìa , 
con concorso di cittadini Romani. Ci fa fede 
Dione Cassio , lib. 6, che vi si celebrava una 
festa presso 1’ aliare d’ Augusto , dove gli Ora- 
tori Lionesi assai celebri per eloquenza arrin- 
gavano. Aggiungono alcuni, che innanzi all’ ara 
si disputava il premio dell'eloquenza, e che gli 
Oratori vinti non solo erano condannati a portar 
essi la palma al loro vincitore , ma anche a 
cancellar colla lingua i proprj scritti. Che se 
alla dura legge non soddisfacessero , venivano 
immersi nel fiume Arari. 

Mario , il Prisco nomato pur Betico. Questi 
già Proconsole in Affrica espilò la Provincia , 
ed accusato dagli Affri di concussione, venne 
condannato per sentenza di Cornelio Tertullo 
ad un esiglio bienne, ed a pagar all’ erario 'joom. 
sesterzj. Vano si chiama qin questo giudizio , 
e giustamente, si per le ragioni addotte da Gin- 
venale, si perchè mal fu appropriato all’erario 
il prodotto d’ una multa , che tornar dovea ad 
indennizzamento della Provincia. Questo esule 
beve all’ ottai>a , non pietra , come fu interpre- 
tato, ma ora. Divideano i Romani il giorno in 
quattro parti. L’ora prima alle sei del mattino, 
la terza alle nove, la sesta alle dodici, la nona 
alle tre pomeridiane. Quindi se Mario mangiava 
all’ ottava, cioè alle due pomeridiane, preveniva 

a3 
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per ghiottoneria d' un' ora il tempo cónsueto 
della mensa, ch’era la nona:* 

Imperai extruclos frangere nona thoros. Marz. 

Di Diomede , e d'Èrcole. Diomede per aver 
ferita Venere nel combattere con Enea, per di 
lei vendetta perdette l’amor d'Egiale, fu astretto 
d’errar ramingo, e smarrì i suoi compagni tra- 
sformati poi in uccelli. Ercole è assai noto per 
le dodici di lui fatiche, e la lagrimevoi morte per 
rinvolontario avvelenamento di Dejanira. 

Il dritto ornai rapito. Domiziano per legge 
vietò alle femmine corteggiate il dritto di legati, 
ed eredità ; ma in loro vece vennero in se- 
guito chiamati i mariti in frode della legge. 

Chi nelle stalle. Cornelio Fusco, che da coc- 
chiere Imperiale divenne poscia Pretore della 
Coorte Pretoria , cioè guardia di palazzo. A 
Nerone prestò 1’ ufficio stesso anche Tigellino , 
ed a costui può applicarsi questo passo. La 
voce Antomcdonle individuamente espressiva 
d’ un celebre auriga d’Achille, vien qm usur- 
pata in senso generico di cocchiere. D’Auto- 
inedoiile si parla nell’ Iliade lib. i6 , e nell’ 
Eneide lib. a. 

Virile amica. Equivale alla lacemata del te- 
sto , perchè la lacerna era privativa de’ soli 
uomini.; ed è relativa a Sporo favorito di Ne- 
rone , che , vestito da sposa cogli ornamenti 
delle Auguste, venne dall’ Imperatore condotto. 
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nel suo cocchio a diporto, come attesta Tran- 
quillo , indi solennemente sposato. 

Brei^i segnar tavole. Vi avea de’ Nota) , che 
colla falsificazione di testamenti si facevano 
chiamar eredi universali ; il che viene accon- 
ciamente significato dall’ epìteto di brevi., giac- 
ché le tavole riuscivano brevi , quando sotto 
]' erede nominato non occorreva di scrivere , se 
non se heres ex asse. Nel segnar le tavole te- 
stamentarie si umettava la gemma signatoria , 
affinchè questa non traesse seco la cera com- 
pressa di là , ove il suggello applicavasi. Reso 
per cotai mezzi facoltoso il Nolajo, vieu qui 
dipinto in arnese d' estremo lusso , tratto per 
Roma in esaforo , che equivale all’ espressioue 
se.Tta cervice. La dilicates4a , e morbidezza di 
Mecenate la vediamo caratterizzata anche pres- 
so Plinio. Conviene Seneca in fargli lo .stesso 
ritratto , e il chiama voìnptatibus marcidum , 
et felicitate nimia laborantem. De Provid. La 
voce supino qui non indica altero, ma molle. 

Matrona potente. Alcuni ravvisano in questa 
non qualche illustre Signora solamente , ma la 
stessa Augusta Agrippina , moglie di Claudio 
Cesare , e madre di Nerone , la quale, riuscita 
a far adottare il suo Neroiiciuo , tolse co’ fun- 
ghi preparati di mezzo il consorte. Svetonio in 
Vespasiano conviene a chiamar potente Agrip- 
pina ; la potenza qu'i sembra riferibile meno 
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‘ ali’ influenza degli arbitrj di lei , che all’ elllra'^ 
eia de’ veleni: quindi Orazio : cSV/ Medea potens. 

Caìeno. Era un vino morbidissimo, cosi chia- 
mato da’ Cali nella Campania felice : 

Quique Cales linipnmt. Viì'g. Ub. 'j. 

La rubeta. Giusta l’avviso di Plinio lib. 8, è 
quella rana , che ha la verde pelle sparsa di 
punti rossi, che sta fuor d'acqua, spesso tra rovi, 
e chiamasi rousse da’ Francesi; era essa riputata 
acconcia a fornir veleno coi suo poiiuonetto. 
Quindi et r/unc rcs agitar tenui palinone rubetoe. 
Giov. SaL 6. Nomasi anche rana muta , perchè 
gracida meno dell’ altre : Rana , quam aocant 
Tuhetam , tantum insidiarum vitee. Plin. 

Locusta. Decantatissima venefica , assoldata 
per l’esercizio dell’arte sua da Nerone, che le 
regalò de’ poderi , e a cui fece aprire una 
scuola della professione. L’effetto dell’ insegna- 
mento micidiale si addita ne’ mariti neri del 
veleno , che recavausi a sepoltura , non senza 
susurro del vicinalo. 

Sporadi. Nome dell’antiche isole deH’Arcipcla- 
go , ove si deportavano i malfattori. Giara ^ ora 
chiamasi Joura, in distanza di 6a miglia da Andro. 

Capro. Era quest’ auimale dedicato a Bacco , 
perchè bruca le viti a lui sacre. Quindi esse 
scolpivansi a rilievo come simbolo del Nume 
nel piede de’ bicchieri di lusso. Marziale nel 
lib. 3 : Stat caper in p/iiala. , 
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Cìuvìeno. Qui Giovenale si deprirue per abbas- 
sare Cluvieno cattivo Poeta suo contemporaneo. 

Val dì che Deucaìion. Suppone U Poeta lo 
stato dell’ innocenza umana lìn presso all’epoca 
di Deucalione, e di Pirra ; e da quell’epoca in 
poi protesta di voler assalire i vizj , scorrendo 
per tutte le azioni dej'li umnini. 

(riuoco. Nerone giiiocò lino a quattrocento 
mille sesterzi ad un colpo di dado. Claudio 
era sì infinocchiato nel giuoco , che sino in 
vettura iiodriva la sua passione ora co’ dadi , 
or colle tessere, or col duodeno scripta, ch’era 
una specie di trictrac. 

Cen sesterzj.. Si noti , che i Latini usando in 
genere mascolino questa voce sotto intendono 
numinus; e in genere neutro sottintendono pon- 
dus, che portava la moneta al valor di luigliaja. 

> Sette portate- Col confronto dell’antica fruga- 
lità carpisce la sontuosità delle moderne cene. 
A’ tempi dell’Autore era in disusO' la cena pub- 
blica, e tutte erano private ; ma in queste pure 
non si eccedeva il numero di due portate. Or 
eccbie estese a sette. Cliogabalo la portò fino, 
a aa : Exhibuit aJiquando tale conunviuni,, ut ha- 
heret vif^intiduo ferculo inp^entium epuìanirn. 
Giul. Capit. Fercolo è mal inteso per piettanza. 

Derrate. L’ordine equestre di Roma esigeva. 
Ventrata di , di 400 grandi sesterzj. 

Il sesterzo però era d’ assai diverso valore ,, 
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secondo che era espresso in genere mascolino^ 
o neutro. Quello, che annunciavasi nel genere 
mascolino , era una frazione del denajo Roma- 
no , moneta d’ argento di circa ao dei nostri 
soldi , che può vedersi nelle medaglie Conso- 
lari colla sigla del denajo X , cioè dieci assi. 
La metà di tal naoneta si chiamava quinario , 
il quarto di due assi e mezzo chiamavasi se- 
sterzo. Quindi se ne esprimeva il valore sull© 
lapidi, con due cifro d’unità Romane, e con' 
quella del cinque legatavi insieme mercè d’una 
linea orizzontale. H sesterzo però usato in ge- 
nere neutro, quattrocento de’ quali costituivano' 
il censo cavalleresco , valeva mille degli ac- 
cennati. Si alterò però in decorso di tempo 
col denajo ogni sua frazione, come abbiamo 
da Plinio lib 35 , cap. 5 , e da Lipsio nelle 
Annotazioni a Tacito; (Annali i) ma ritenne la 
stessa denominazione. 

Or di sportelte. Così nominavano le distribu- 
zioni di cibo, e in seguito di denaro, che fa- 
ceansi alle porte de’ Signori a’ clienti. Le spor- 
tole vennero sostituite alle cene solite darsi 
da’ grandi , presso cui si mangiava davvero ; 
indi derivò la cena retta. Perciò Tranquillo in. 
Nerone dice, che le rette furon ridotte a spor- 
tole. Queste erano un grand’ oggetto pe’ tapi- 
nelli di Roma. Ma iii seguilo questa risorsa de* 
poveri r avarizia la fece trovar buona anche ai 
benestanti , e ai magistrati. 
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Di Troja discendenti. Nella Satira 8 Giovenale 
appella i nobili prole de’ Teucri, e qui li chia- 
ma Trojugeni , e riprende l' introduzione d’aiii- 
metterli alla largizione dello Sportoliere. 

Ti libertino. Qui è adoperato non nel senso 
proprio di tìglio d’ un liberto, ma in senso di 
schiavo manomesso , e posto dal padrone in 
libertà. 

Tiato alt Eufrate, cioè schiavo d’Armenia ba- 
gnata dall’ Eufrate. Gli A Gtneni, come gli Orien- 
tali, avendo costume di portar gli orecchini , 
non poteano nascondere ai Romani, ancor privi 
di questa mollezza, la straniera loro provegneuza. 
Un luogo aveavi in Roma chiamato cinque 
botteghe, luogo di traflTico, anzi d’usirra; oud’ è, 
che costui vanta d’essersi co’ suoi guadagni for- 
malo un equestre appanaggio. Livio ne ludica 
r esistenza. 

Corvin nobile. Un discendente di Valerio Cor- 
vino d’ illustre lignaggio appo i Romani fu 
dall’ indigenza obbligato a ritirarsi nelle cam- 
pagne di Laurenlo , ove campò oltre cent’anni , 
facendovi il tìttajuolo. 

Di Licino. Se n’ è altrove indicata la somma 
ricchezza. Basti qu’i dire , che Persio lo mette 
di paro con Crasso : 

Nunc Licini in campos , nane Crassi mittit in redrs. 

Di Fallante ci dice Tacito, che esso era nativo 
d' Arcadia, di coudizione libertina, e quindi 
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della stoffa stessa di colui, cbe parla in qncst<> 
luogo. Favorito egli , ed amato dall’ Imperudoi* 
Claudio, venne con decreto del Senato fregiato 
di Pretoria , e Questoria dignità , e di grandi 
premj arricchito. Lagnandosi un giorno Claudio 
dello stenuamento del proprio erario, gli fu ri- 
sposto* cbe per rimpolparlo bastavagli entrare 
in società di guadagno con Fallante, e Narcis- 
80 , altro suo amasio. 

Sacra era , ed inviolabile per antica legge 
la dignità Tribunizia ; ed era sancito , che a 
Gior%e s’ immolasse la testa de’ violatori. 

Di gesso il piè coperto. Giovenale dice con 
piali bianchi, ed io accenno di che fossero im^- 
biancati. I nostri maggiori, dice Plinio, inven- 
tarono l’uso di inarcare con certa creta argen- 
tarla i piedi de’ servi venali , che si traevano 
d’ oltre mare. Tibullo dice, che s’ingessavano: 
Barbara g^ipsatos l'erre catasta pedes. 

Ovidio pur esso: 

Despk'e gypsati noiuen inane pedis. 

Cicerone paria delle gessatissime mani dì .Vlcdea- 

Funesta. Vien la Moneta cos'i chiamata nel 
senso d’ Orazio : Aurum ir'repertum , et sic me- 
lius situm, cum terra celat , spernere fertior , 
qiiam cogere humanos in usus , omne sacrum 
rapiente dextra. l'unesta la dipinge alti’ove Gio- 
venale dicendo : 

Sed plores nimia congesta pecunia cura sirangulat. 
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Abbiamo memorie della venerazione de’ Ro-< 
mani verso la Dea Moneta, or sotto il nome di 
ceris Dei, ora di esculini. Ma qui afi'ernaa sol- 
tauln , di' ella non ebbe culto insigne. 

I,a Concordia. Virtù dlllìcile ad una nazione 
irritabile ed ambiziosa ebbe pur essa il ragio- 
nato onor del tempio. Ma veniva adorata sotto 
Tallegorica immagine d’ una cicogna, perchè 
rammentasse la pietà , 1’ ospitalità , la gratitu- 
dine, l’educazione. Petronio la dice grata , pe- 
regrina , hospitii y pietatis cultrix. SoJino chia- 
ma esimia la di lei pietà nell’ alimentare i 
v-ecchj. l'uà medaglia di Faustina in oro espri- 
me la pietà col tipo della cicogna. Quando ella 
s’avvicina al nido de’ suol pulcini, scricchiola 
col becco , e dà loro avviso della sua venuta. 
Perciò Petronio Arbitro la nomina Crotalistria , 
ed Ovidio Metam. lib. 6: 

Crcpiuiiie cicoiiia rostro. 

F strano, come il Silvestri si sia posto in capo 
di far adirare, e fremere la Concordia, inlcr- 
prelauJo 11 saluto, eh’ ella fa a’ suoi pulcini, per 
uno sdegno contro i suoi pn)fanatori. 

Gai/a. L’uso degli uomini di rinforzarsi col me- 
rito delle doiinc suggeriva ai mariti, che andavano 
in giro per la questua delie sportole, o de'ceiito 
quadranti, di tìngere d'aver seco nella lettiga, 
che era ben serrata , la moglie. 11 dispeusatoc 
sospicoso non era s'i corrivo a prestar fede 
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all asserzione del marito, e preteudea di veri- 
ficarla coir ocular ispezione. Il che dà occa- 
sione ad un breve dialogo da notarsi. 

Di là, cioè dalle sportole. Che i clienti aves- 
sero in quelle la lor risorsa , anche Marziale 
il diuota ; 

Sportula nulla daliir. Gnitis con^nva recumbit. 

Die milii quid Roiux Gargiliaiie facis T 

UaJc libi toglila csi, et fusero pcnsio cella; 

Uudu datar quadrans P Unde vir e$ Chione P 

Tutto ora il giorno. Le occupazioni de’ clienti 
intesi a far corte a’ lor protettori son descritto 
a maniera d’orario da Marziale lib. 4> cpig. 8. 

Prima salutaiaes, atquc altera continel bora: 

Ext'icul raucos tenia caiisidicos. 

In quintam varios extcìidit Roma labores ; 

Srxta qnies lassis; septima finis crit. 

Sufficit in iiuuain iiitidis octnva palestris ; 

Imperai extructos frangere nona thoros. 

Trionfali. Luogo contenuto nel foro , dove 
Augusto avea fatte collocar da una parte le sta- 
tue de’ Re Latini, cominciando da Enea, e dall* 
altra quelle de’ Duci, e Re di Roma, cominciando, 
da Romolo. Da queste st.’itue trionfali afferma 
Svetonio iu Augusto, che prese nome il luogo. 
Quivi in seguito 1* ambizione <T alcuni privati li 
tentò ad innalzarsi la propria statua, come ne 
assicura Plinio. 

..draharca. Lno degli ambiziosi, che erse nei 
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trionfali la propria effigie, e provoca l’indegna- 
zione di lìiovcnale, è nominato Arabarca. Questa 
appellazione sembra con Greco composto indi- 
care Prefetto d’Arabia. Cicerone nel llb. a delle 
)>istole ad Attico accenna una magistratura 
d’ Alessandria , a cui davasi titolo d’ Arabarche. 
Sebbeu non si trovi , che gli antichi Romani 
abbiano alzate nel recinto di Roma statue a’ fo- 
restieri, pure gl’imperatori Romani prodigarono 
dappoi quest’ onore a stranieri lor favoriti. Qual 
sia , non è qui individuato. Può essere il Crispino 
summentovato favorito di Domiziano, ed Egizia 
di nascita. Alcuni credono alludersi a quel 
giovine Alessandro, Egiziano, di cui parlano 
gli Annali d: Tacito. Altri riscontranvi Giuseppe» 
che ebbe 1’ onore d’una statua trionfale. Farna- 
bio pretende qui indicarsi quel Tiberio Ales- 
sandro, che prcsag'i a Vespasiano il trono Im- 
periale. 

V’è chi legge Alabarches in vece di Arabar- 
ches. 11 gran Cujaccio giureconsulto è autore 
di questa lezione ; perchè giusta Esichio à\»6n 
è rinchiostro, con cui scriviamo, 
onde Alabarche significa' mastro di scrittura. 
Quindi Tullio ad Attico lib. a , ep. 17 : Velim 
e Theophane ejcpiscere , quo nam in me animo 
^ si/ Aìabarches. 

D' Apollo un leggista. In quella parte di Foro» 
ove i Causidici si ragunavauo, ergeasi la statu:^ 
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U’Apolliiie. Quindi è detto, ebe quel Nume a 
forza di sentirsi assordar delle cause , ebe in- 
nanzi a lui s’ agivano , dovea divenir perito di 
leggi. Con questo passo s’illumina il testo d’ Ora- 
zio , che fu salvato da un seccatore in grazia 
d' Apolline, perchè il nojoso compagno acqui- 
stato sulla via sacra era atteso da una lite al 
Fo.i o : Sic me scrvitvit Apollo. 

Ombre. Quelli, che l’ Autore chiama parassiti : 

10 li chiamo ombre col termine applicato l(»ro. 

da Orazio: est et pìurihus umhris. Traslato, 

acconcio a spiegare la sedulità de’ clienti, che 
come ombre seguivano fedelmente i lor benefici 
luminari. 

Cignale. Plinio dice , che Servilio Rotolo fa 

11 primo ad imbandir alle Romane mense un, 
cignale intiero,^ Tiberio, per dar esempio di par- 
simonia, ordinò, che sol mezzo se gliene recasse, 
in tavola. 

Paoon porti indigesto. Cos'i spiegasi il crudo 
del testo, cioè non concotto nello stomaco: 
Ifìimicum et ìiidere criidis. Toccò ad un Augure, 
qual era Ortensio Tintrodur primiero l’uso di 
mangiar il pavone. Il fece ad una cena adiziale, 
o adipale , una di quelle cene da Pontefici. 
Pel costume generale di dar trattamento coL 
pavone, abbiamo un documento chiaiissimo in, 
una lettera di Cicerone a Peto : guarda il mio 
ardire: diedi ad lezio una cena senza pavone. 
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L’ espressibne dì portare il pavOae ne’ bagni 
allude all’ uso del bagnarsi dopo cena ; per lo 
che s' aprivano i bagni verso le tre pomeridiane. 

La prisca hai tu semplicità. Prima che Cesare 
usurpasse la libertà di Roma, Lucilio carpiva 
liberamente anche i Magnati Repubblicani. Ora- 
zìo dice : 

Primores popoli arripoit 
A. Persio dice : ‘ 

Secuit Locilins urbem , 

Te Lupe, le MuCi. 

Non andarono esenti dal pungolo delle sue Sa- 
tire nè Quinto Cecilin Metello il Niimidico, nè 
gli Scovoli, nè i Torquati, uè i Cassj ; ed uno 
de’ Scovoli era appunto quel Muoio , del cui 
perdono Giovenale dichiara non curarsi. 

Di Tigellin. In vece di dire: se tocchi un po- 
lente, l’Autore ne individua uno nella persona 
di Tigellino j che godea la grazia di Nerone: 
VaUdior Tigellinits , dice Tacito , in animo 
Principis ex intimis lihibinibus as.mmpUis. 

L* infelice tua salma. Si descrive qu'i un tor- 
mento descritto da Plinio : Tunicam alimenti.^ 
igninm et illitam , et intextam. Chi veniva a 
cagion di supplicio vestito di cotesta tonaca in- 
fiammabile era trascinato con un uncino nella 
gola all’ arena , legato ad un palo , indi arso 
vivo. Tranquillo riferisce , che il compositore 
d'tina Commedia Atellana venne per un ambiguo 
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Versetto da Caligola punito con cotesto sup‘- 
plicio nelTanOteatro ; e questo esempio propone 
un amico a Gioveuale per ìsgomentarlo dal di- 
segno di satirizzare. 

Aconito. Erba velenosa, che ama terreo sassoso, 
lo che diedele il nome, che è d’origine Greca, 
da mtitr.t, cioè rupe. Ovidio uc dà l’etimologia: 
Quse , quia nascuntur dura vivacìt caule , 
Mortales acom'ia vocant. 

Tre Zìi. E questi paterni tolti di mezzo col 
veleno da Tigellino per impadronirsi del loro 
avere ; il che edettuò con false segnature. 

Più innocuo per te. Al consiglio dell’ amico 
di volger la Satira anzi a' morti, che a’ viventi, 
sembra che siasi infatti appigliato Giovenale , 
non carpendo i vivi, che col nome de’ morti. 

Ila. Giovane tanto caro ad Ercole, ch’ei de- 
sistette dalla spedizione Argonautica per andar 
in traccia di lui, smarritosi , anzi rapito sulle 
rive dell’ Ascanio dalle Ninfe , mentre era ito 
ad attinger acqua. Non lo avendo Ercole rinve- 
nuto, eternò il suo dolore coll’ istituzione dei 
giuochi solenni , in cui si dovea balzando pe’ 
monti errar con alte grida in cerca di Ila. 

Cui non dictus Il^Ias? 

L* aspro Lucilio. Ciò è detto in opposizione 
alla cortigiana dolcezza di Orazio nel satirizzare, 
alla quale allude Persio: 

Omne vafer vitimn ridenti Flaccns amico , 

Tangii; et admissus circum pratcordia hidìt. 
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Coi Flaminio. Convinto Giovenale del peri- 
colo, a cui l’espone la Satira contro i vivi, si 
appiglia al consiglio di limitare i suoi morsi ai 
viz) de’ trapassati. Ciò si disegna nella guerra 
intimata al cenere Flaminio, o Latino. Dall’un 
lato, e dall’ altro della via Flaminia trovavansi 
i sepolcreti sparsi di elevati monumenti, di cippi, 
e di colonne. Fra la Flaminia ed il Tevere si 
fece Angusto erger vivente il mausoleo , in cui 
poscia fu sepolto. 


Digitized by Google 



Note 


,V)8 


ALLA SATIRA II. 


u ENTATO> Quel Curio Dentato domator de’ 
Samniti Sabini, e Lucani, detto da Valerio 
Massimo: l'esatto modello della Romana fruga» 
lilà, quel che agli Ambasciatori dei Saninio iti ^ 
a fargli ricche offerte si fe’ vedere inteso a cu- 
cinarsi delle rape in un tegame. 

’ Crisippo. Scolaro di Zenone , e maestro, di 
Cleanto, di sublime ingegno, di pretto parlare, 
e di s'i fìna Logica, che, per comun detto, se 
gli Dei avessero a far uso di dialettica , quella 
sola userebbero di Crisippo. 

Antica è l’introduzione delle statue in gesso. 
Lisistrato di Sicione fu il primo, che ne formò 
ritratti umani, benemerito di coloro che a poca 
spesa s’ argomentano di comparire uomini illu- 
stri con provvedersi di questi Irnchesi orna- 
menti. 

Aristotele. Nulla dico d’ un uomo tanto no- 
to per filosofia , e scienza naturale quanto il 
gran Macedone di lui allievo. Pittaco un de’ ' 
saggi famosi della Grecia , nativo di Mctelino 
in Lesbo ; fu filosofo , guerriero , e legislatore. 

Le leggi, ch’egli diede alla sua Patria, raddolcite 
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<3alia Poesia , si raccliiudeano in 600 versi. T 
suoi concittadini onorarono il suo merito con- 
ferendogli il governo , ed egli ebbe la condi- 
scendenza d’ accettarlo , e poscia la virtù di 
d-iiuetterlo. 

Cieanto. Successor di Zenone. 11 nome di 
questo filosofo è una composizione Greca , ebe 
e<{uivale ad una storia: deriva dall’appellazione 
di , che i Greci gli davano da 9 ^»^^ , 

pozzo, e io cavo; perchè cavò acqua da’ 

pozzi pubblici per procacciarsi col guadagno 
di lai fatica i mezzi di studiare. 

In ghignar fessa. Ad arte il Poeta introduce 
qui uu operatore che sogghigna nel fare ad uo* 
mini in apparenza gravi il taglio della marisca, 
ossia del tubercolo, o fungo, o fico, voci tutte 
sostituibili ad arbitrio per nominare questa pro- 
curata malattia. 

Chioma pià corta , che il ciglio. Alla filosofa 
si portavano i capegli tagliati rasente la pelle. 
Quante erudite rivoluzioni subirono i tenui fila- 
menti , che ricoprono le teste umane I Nelle 
donne i capegli or alla Faustina , or alla Lu- 
cilla , or alla Crispina, o alla Cleopatra; negli 
uomini alla Mecenate, all' Ottoniana^ alla Bruto, 
alla Caracalla , alla Stoica. 1 capei corti erano 
iudicio di continenza. 

Peribnnio. Altri leggono Peribomio. Vuoisi 
cos'i chiamato uno sfrenato Archigallo , la cui 

a4 
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aperta licenza saltava agli occhi di lutti; e l’Au» 
tore, irritato dalla simulata bontà degli altri, si 
mostra inclinato a compatir costui in vista della 
sua sincerità , e cerca scusarlo coll’ opinione 
allora vigente del fatalismo , accennata com- 
prensivamente da Seneca: 

Ehicunt volenlem fata, nolenlem irahunt. 

Sesto. Uom viziosissimo è «^ui introdotto alle 
prese con Vacillo altro vizioso: Le rhiard qui 
préche ano: pouìes , o la pentola, che sgrida il 
pajuolo, per mettere in odio chiunque riprende 
in altrui i falli , di cui si sente reo. 

Gracco. Allude alla sedizione de' due tribuni 
di plebe Cajo, e Tiberio fratelli, nata a motivo 
della legge agraria da essi eccitata. 

Se i Verri. Fu Terre Questore per tre anni 
in Sicilia: de’ suoi ladroneggi parlano le Ver- 
rine abbastanza; ne parla il suo nome, in cui 
Cicerone trova il di lui costume di scopar le 
provincie ; e ne parla altrove Giovenale , che 
il nomina sacrilego. 

Milane. Di cotesto uccisor di Clodio risuonano 
tutte le scuole. 

elodìa. Perduto amator di Pompeja, moglie di 
Cesare , approfittò dell' occasione de’ sacriiic) 
notturni , che celebravansi in casa di Cesare 
stesso, come sommo Pontefice, alla Dea Bona, 
per entrann in abito donnesco. 

Catiììna. Nola è per Sallustio la sua congiura. 
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Cetego fu un de’ suoi complici, un di que’ che 
furono scoperti primieri , e puniti come con- 
giurati. 

O SclUa. 11 primo a dare il funesto esempio 
delle tavole, su cui seguavaiisi le proscrizioni , 
terrìbili elenchi , i quali col solo additare il 
nome d' un uomo decideano delle sue sostanze, 
e della sua vita. Quest’ esempio venne seguito 
dai triumviri Augusto, M. Antonio, e Lepido. 
Quindi Giovenale li chiama discepoli di Scilla. 
Valerlo Massimo dice, che Scilla proscrisse aooo 
persone del fior senatorio , ed equestre. 

In nodo, lo credo indicarsi il commercio in- 
degno di Domiziano con Giulia. Era di questa 
sua nipote , e figlia di Tito suo fratello , e già 
maritata , perduto follemente Domiziano , e ne 
macchiò il talamo , vivendo tuttora il di lei pa- 
dre; priva ch’ella fu di padre, e di marito, 
ti’arse ancor peggio , e pubblicamente, come ac- 
certa Svetonio, cosicché etiam cauasa rnortis ex- 
literlt coactcE a se conceptum abigere. 

Tragico nodo chiamasi a ragione l’ incestuoso 
concabito, di cui qui parlasi, metitre è di quella 
fatta, che porse soggetto alle U'agedie di Edipo, 
€ di Fedra. 

Marte , e T^enere tremare. La legge de pudi- 
citia da quell’ impudicissimo regnante fu rimessa 
in vigore. Com’ essa dannava a morte i corrut- 
tori de’ talami , il Poeta dice a ragione, che 
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incuter poteva timore anche a Marte, ed a Ve- 
nere colti nella rete celebre da Vulcano. 

Abortivi , e molti. Svetoiiio riferisce un solo 
aborto di Giulia, ne'cuì elementi trova Giovenale 
minacciate le fattezze del zio Domiziano. 

De* Scauri. V ebbe uno de’ScaurI virtuosissi- 
mo, di somma continenza e gravità, stato per- 
ciò due volte Censore , e tre volle Principe , 
cioè Presidente del Senato: e si parla di questo. 

haronia. Forse quella, di cui favella Marziale: 
Abuegut , et reiinet nostrum Laronia servum ; 

Resjiomles: orba est, dives , anus , vidua. 

Bella invenzione è F introdursi qui una donna 
a redarguire i vizj degli uomini. 

Giulia legge. Contro gli adulterj portata , 
dicono alcuni, da Giulio Cesare, e confermata 
quindi da Augusto 

TJn terzo Catone. Non essendo che due i Ca- 
toni insigni fra ì tanti, che ne abbiam rimem- 
brati da (ìellio, il Censorio, cioè, che fu anche 
scrittore delle cose rustiche , e 1’ Uticese, que- 
sto grave e severo carpitor delle donne dovea 
dirsi il terzo. 

• Della Scantinia. Legge portata da Scantinio 
Aricinò. Di questa legge parla Cicerone nella 
terza Filippica , ed Ausonio : Scantìniam me- 
tuens, non meluit Tiliam: era contro i pedica- 
tori , i quali sono qui presi di mira. 

ISon mai Tedia. Qui punge il cacoette turpissimo 
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de’ fellatori, cos’i forse chiamati dal lambirsi re- 
ciproco , chiamati da’ Latini Ungere, a foggia 
di gatti , facendo osservare , che non esistono 
fellatrici. 

Lambebat raedios improba lingua virus. Marz, 

Catulìa. Quella , a cui parla Marziale ; 

O qiiam le fieri Calulla vellcm 

Toruiosam niagis , et magis pndicam! 

Ippo. Reo della Giulia legge, e della Scanli- 
nia egualmente. 

Degli Atleti il pane. Collifj si chiamavano 
certi pani particolari destinati a pascergli Atleti, 
Vuoisi , che altro non fossero che pane subci- 
nericcio, non cotto dal vivo fuoco, ma dalle 
calde ceneri, e perciò detto pane incotto: ~Se 
mìhi incocta detis. Plauto. Si dava a colai pane 
una yiriapesca configurazione. Che i Colllf) fos- 
sero foggiali a Priapo, r abbiamo pur da Mar- 
ziale: Nostrum potcs esse Priapum. 

Jn ceppo assisa. La voce cudex in Lombardo 
zocca, è resa ceppo, perchè era un ln)nco massp 
di legno. Pauasio dice , che le ancelle di con- 
cubito sospette, legate ad un sì fatto legno, si 
obbligavano a filare. Quindi Properzio : 

Codicis iramundi vincala sentii anus. 

Pacuvio. In vece dell’ appellazione di Histeè 
si c scielta quella di Pacuvio , che pur distin- 
gueva lo stesso soggetto: Mora nulla per Histrum 
Pacuvium ; quin illud ebur ducatur ad aras. 
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Clovenale altrove. Era costui un ammogH.ito ^ 
ma anche drauco , di Greca Venere, La di lui 
moglie qui è da Ginvenale chiamala puella 
ragazza, nel senso d’ Orazio. Ode i4 i lih- >3. 
Vos o pueri , et puelLae 
lam virutn expmx. 

Per renderla connivente alla saia Greca licenza^ 
Pacuvio le promette de’ cilindri. Sono questi 
descritti da Tertulliano, (Degli abili muliebri.) 
Erano gioje ritonde , e oblunghe. 

C refico. Intendono alcuni Q. Metello, che 
nella guerra Piratica trionfò de’Crelesi, e n’ ebbe 
il soprannome di Grelico. Ma in questo luogo il 
vocabolo eretico sembra un nome vago diretto, 
a significare iiii Magistrato di famiglia distinta, 
nel senso, in cui dice altrove : Cum tu sic Cre^ 
ticiis f aitt Cameriniis. Probabilmente la voce 
eretico si prende in significato di Giudice , o, 
Censuratore, come fu Eaco di erela. 

Multicia. Faceva ai tempi del Poeta stupore 
un uom vestito di velo serico leggierissimo, che 
tale è la Malfida , così chiamata o dalla moL 
lezza , o da malcere : 

Fceoiìneum lucci sic per bomhicina corpus. Marz. 
Tibe rio fece pubblicare dal Senato un decreto» 
che la veste di seta non deturpasse gli uomini; 
Ife cestis serica dros feedaret. 

Fabulla. Marziale ne fa il ritratto: 

Qua moecliuin ratioue Lasiaret 
Coram conpige reppcril Fabulla. 


Digitized by Google 



I,a toga. Alle violalrici della fedeltà couja-* 
{^nle era serbata come uit’ infamia una 6orta di 
toga. A detta di Porlìrio: Faemìfue adiiìterii con- 
victa’ vili toga in pubìicum predire cogehantur. 
Quindi Marziale : 

Vis dare qns meniit tnnnera ? Mitte togam. 

Snudata. !Son può Crctico soOrire il caldo ed 
è consigliato ad andar undo , anzi che vestir 
sconcio. Sublime idea della morale oiie.stà. Se- 
neca declama : Sericas vestes , in quibus nihil 
- est quo defendi corpus , aut pudor possit. 

Vittrice plebe. Fortissimo passo è questo di 
immaginar presenti a Cretico sì mollemente 
abbigliato i rozzi e ruvidi montanari ancor fe- 
riti ‘dalle vittoriose loro battaglie, in alto di 
sospender l'aratro, a cui sonosi restituiti, per 
sentirlo a concionare iu sì affettato arredo. 
Spicca la mollezza in contrasto colla ruvidezza. 

Un testimone. Era proibito ai testi monj il ve- 
stir seta. 

L* uva dalV uva. Si avvisavano gli antichi di 
trovare una certa simpatia reciproca nella ma- 
teria , ed era questa una comoda filosofia. Con 
questa chiave comune spiegavano il colorirsi 
dell’ uva, quasi un acino .s’ inducesse nel veder 
l’altro annerito a vestir lo stesso colore, o l’uno 
invidia avesse dell’altro. Era già proverbio: Uva 
uvam ridendo Jit varia. 

In. lor recinto. Tranquillo riferisce , che 
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Domiziano istituì un Collegio a Miuerva, i cui 
ministri dovevano a sorte estrarsi, e i quali dove-» 
vano dare strepitosi giuochi scenici, ed esimie cac- 
cie. S’erano questi portali all’ estremo grado della 
mollezza più eircniminata , e della ghiottoneria. 

Il melìario. Il magno Cratere del testo si spiega 
qui col Suo nome. Tal chiamavasi il vaso, con 
cui si faceano le libazioni alla Dea Bona. Non 
è glìi, che a questa Dea fosse sacro il Collegio; 
ma vuoisi indicare, che siccome non sacriilca- 
vano a Bona se non le femmine, erano a fem- 
mine simili gl’individui di questo Collegio; e 
perchè le laidezze di costoro niente dlilèrivano 
da quelle de’ saerificj di Bona. 

ì^on si dà posto. Si nota qui la perfetta op- 
posizione di rito: nel recinto di Bona non po- 
tevano aver accesso gli uomini. In questo di 
Minerva non ponno entrane le donne. Colà le 
donne sole davan dato alle trombe , e qu't i soli 
uomini. 

7 Bapti. Con tal nome erano chiamati i Sa- 
cerdoti di Cottilo, o Coli dalla Greca voce /sàT"», 
io lavo: ond’èche lavacro vale battesimo. Con- 
tro questi licenziosi sacrificoli il Poeta Eupoli 
fece una commedia, intitolata: Bapta\ Gli Ate- 
niesi, mal sofferenti di vedersi derise le lor 
Cottizie , lo annegarono in mare. Non bisogna 
confondere i Bapti coi Balli , che diedero il 
nome a Batavia, or Olanda, e che vi andarono 
dall’ Assia un secolo prima dell’ era volgare. 
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Cottito. Pieni d’ oscenità erano i sacri (ìcj di 
'quella Dea. Dai Traci ne appresero gli Ateniesi 
il rito. Ne fa cenno Orazio: 

Inulius ut tu riserìa Culitia 
Vulgiita , sacriim liberi cupidinis, 

Slrabone dice, che gli Ateniesi intenti a studiare 
i forestieri ne appresero e sacrifici , e spetta- 
coli ; e rammemora fra quelli i Cottizj. 

Umidii fuliggine. Continua il Poeta a mordere 
la delicatezza de’ Sacerdoti di Minerva, descri- 
vendo lo studio che faceano di darsi il nero 
alle ciglia, gusto antichissimo, come si vede 
anche in Omero , ove Giunone s’ annera il 
sojtracciglio. lliad. lib. i5. Petronio descrive pure 
i vasetti, da cui si cavava il ciglio nero: Su- 
perciìiii proferì de pyxide. Si chiamava fucar 
gli occhi, fuligginarli, stibiarli. S'impiegava pure 
la cima de’ moccoli delle lucerne. Plin. lib. 28 . 

Cristallin Priapo. A maggiore eccitamento di 
libidine si volea da coloro bere in bicchieri 
impressi di lascive figure scolpitevi al di fuori, 
e fra l'altre di quella di Priapo, Dio d’ogni li- 
cenza. Plinio declama su quest'eccesso: Auxere 
et artem vitiorum irritamentu : in pocuìis libi- 
dines cvelarc juvit , ac per obsccenifates bibere. 
Ilist. nat. lib. 55. Oscene eran pure le storiate 
immagini , onde le tazze erano impresse : Jam 
vero quce vasa adiilteriis ccrlata ? Ila vina ex 
libidine hauriuniur. lùh. it\. 
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Raso. Antica qui vedesi la voce raso per 
indicare una lincia stoffa senza alcun vello. 
Quindi toga rasa all'opposto di peicL Scutulato 
è il raso, cioè a scudi; ed anche questa moda 
è di vecchia data. Plinio lib. 7 , c. 84 l’ascrive 
ai Galli. 1 Francesi hanno tuttora i camelots à 
écusson , les étojffes jflambées , jaspées , e siffatte. 
I due colori dal Poeta descritti il ceruleo , ed 
il verde , che erano riputati più acconci ad 
abili femminili, sono appropriati ai Ministri di 
Minerva per dinotar viemmeglio la loro effein- 
minatezza. 11 galbo , o gaibino è un' erba tin- 
toria verde. Marziale per esprimere un uomo 
molle dice : Gaìbanos habet mores. 

Per Giunone. Gli uomini non giuravano , che 
pe’ Dei maschj : le sole donne poteano invocare 
ne’ lor giuramenti le Dee. Quartilla presso Pe- 
tronio dice : si sdegni meco la mia Giunone , 
se mai io mi ricordo, mrginem fuisse. . 

Sostien Io specchio. Gii», che Properzio- chia- 
ma turpe , il far sostegno allo specchio della 
padrona : 

bec ubi larpe puta, ( quamvis sit turpe, placebit ) 
Ingenua speculura sustinuisse manu , 

Qui sono i signori del Collegio Mlnervale, che 
il fanno. 

Si trae un ridicolo anche dal lato dello 
specchio , di cui fan uso , quello cioè , di cui 
valevasi Ottone, quando fece la sua spedizione 
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contro rimperator Sergio Galha. L’ cmlslichio 
di Virgilio : Actoris Aurunci spoUum è una 
faceta ironia , die signiilca , quanto conto fa- 
cessero d’ un mobile , che avea servito ad un 
Kroe del vizio , a cui essi erano dediti. Un 
Prasilele contemporaneo di Pompeo inventò i 
grandi specchj d'argento. L’epoca deirintrodii- 
zioue di que’ di vetro presso i Romani è 
ignota. Sidone fu la prima officina dell' arte 
vetrai'ia , a pni forn'i materia l’ arena silicea 
del proprio suolo. Seneca, Quest, nat. declamò 
sull’ equipaggio muliebre degli uomini : Quid- 
quid mundus muliebris vocahatur , sareirice i^iri- 
Ì€s sunt. 

In cui guardassi. Lo stesso carattere fa ad 
Ottone il sensato Sidonio Apollinare. Egli ci 
presenta Ottone preceduto pomposamente da 
un enorme specchio , in cui godeva egli di 
contemplarsi, e in cui dovea vedersi tanto più 
brutto , quanto più bello : 

Post specilli iminanis poinpam, qao se ille vidcbat 
Hiuc turpis , quod pnicher Oiho. 

Il Poeta chiama questo specchio apparecchia 
di guerra civile ; essa però non è la fatta 
da Ottone contro Galba , ma posteriormente 
da Vi telilo contro Ottone. 

Degna di gran Duce. Con quanto sarcasmo 
ciò dicasi, può rilevarsi dalla narrazione di Sve- 
tonio : egli ci dipinge coi colori dell' infermità 
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10 stato del rivale di Ottone. Galba era un 
vecchio acciaccoso dalla gotta storpiatissimo e 
mani, e piedi, sicché nè poteva soffrir calzari, 
nò forza avea nelle dita da sfogliare un libro. 

11 torsela con un canchero di questa fatta fu 
l’impresa di gran Duce. 

Per costanza. L’essersi per una disperata viltà 
da se stesso ucciso Ottone, poiché si vide da’ 
VitcUiaui superato , avea ingenerata nel volgo 
ignaro una falsa idea di costanza ; ,e qui Gio- 
venale la deride , e la confronta colla notoria 
assiduità di Ottone nel curar la cute , raderla , 
lisciarla , rammorbidirla. A quest'ultimo oggetto 
s'inzuppava anche la mollica del pane, con cui 
si solea ammollire e dirugare la faccia, con 
latte d’asina. K strano "ciò che Plinio a questo 
proposito ci racconta di Poppea moglie di Ne- 
rone : ovunque le avvenisse di andare , facea 
trai' seco lei seicento asinelle. 

Di BresseUo. Così nominasi oggi l’antico Be- 
briaco , di cui parla Giovenale. Quello fu il 
campo , ove peri Ottone vinto da Vitellio. Era 
circa venti miglia presso a Cremona di quà dal 
Po, così il transpadani significando nel nostro 
rapporto l’ ubicazione de’ Romani Storiografi. 

fUtidii cute. Veggasi la nota Costanza. 

La Consorte dì Nino. A chi non son conte le 
delicie d’ogni maniera da Semiramide studiate 
e per riguardo alla sua Babilonese metropoli , 
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e per riguardo alla propria persona? Quaiid’ella 
però era faretrata , cioè in guerra col turcasso 
in dosso non avea tante dilicate^ze. Questo è 
il senso del presente passo. 

Egizia addolorata: Cleopatra , a cui conviene 
quest’ epiteto di tristezza a motivo della scon- 
fitta sofferta alla battaglia del Promontorio d’Az- 
zio, ove Antonio suo galante fu sconfitto da 
Augusto. Floro ci rappresenta questa Regina 
in atto di fuggire, e prender l’alto sulla dorata 
sua poppa , e con porporine vele. Il créinoisi 
delle vele ce lo conferma anche Plinio lib. ig. 

Ma per tornare, "yii sono fatto lecito Tiuserlre 
questo passaggio per dinotare , che si ripiglia 
da Giovenale il discorso contro quelli del Col- 
legio di Domiziano. Altrimenti dopo un lungo 
episodio il lettore penerebbe ad intendere di 
che luogo si parli , nè di chi. 

.Alla lor tavola decoro. La mensa era un luogo 
di somma riverenza presso i Romani , e Greci. 
Può ognuno chiarirsene appo il Meursio : De 
veneratione mensarum. 

La sozza Cibele. Minucio felice la descrive 
non so se più deforme pel volto , o pe’ costu- 
mi , iodi aggiunge : Adulterum suum infeliciter 
placitum , quia et ipse deformis , quoniam ut 
multorum Deorum mater ad stuprum illicere 
non poterat , exsecuit , ut Deum scilicet faceret 
Eunucum. Nel farsi in Roma le solennità di 
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Cibele, lordissime cose si caiilicchiavauo pel' 
le strade innanzi alla gestatuila lettica della 
Dea da metter ribrezzo a qualunque orecchio. 

Spirato. Cosi traduco il J'anaticus, mentre qui 
si tratta del capo del Collegio Mlnervale, a cui 
toccava la pantomima de’ contorcimenti profe- 
tici , e delle sacre ispirazioni per istinto della 
divinità latente nel suo petto. 

Dindimei. Vuole il Poeta, che costoro di 
questi Minervali , patlci che tutti sono, cioè 
dediti alla Greca licenza , e che celebravan 
nozze fra loro, siano trattati come i ministri di 
Cibele, o Archìgalli , ed evirati; allìnchè si ve- 
dessero anche in questo degenerati dal sesso 
loro. Ai ministri di Cibele chiamata madre Fri- 
gia si praticava cotal funzione con un coltello 
Frigio di pietra , o co’ ciotoli di Samo , testa. 
Samia t come accenna Plinio; e ciò ad imita- 
zione di Atl, che dalla Dea, a cui era stato 
infido , mes.so per castigo in furore , andò for- 
sennato errando pel monte Dlndimo nella Frigia, 
e presa una di quelle lame lapidee, gridò; 

Ah pereaot paries , qua nocuere iniiii ! 

£ tosto perdette ogni segno della viril sua dignità. 

Gracco. Uno dell’ equestre , e ricca famiglia 
de’Gracchl celebrò il suo imene con un trom- 
bettlero , o cornicine eh’ egli si fosse , di que’ 
che suonavano ne’ ludi scenici preseduti dal 
Collegio da Domiziano istituito. Non occon'e 
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dì parlare della varietà che passava tra 1 tubicini, 
cornicini , e buccinatori. 

Di quattrocento. Essendo questa somma il 
noto capitale richiesto al grado de’ cavalieri 
]Romani, s’annunciava essa compendiosamente > 
in vece di dire prolissamente per intero: quat> 
trocento mille sesterzj , cioè circa io mille 
scudi , si è nella traduzione ritenuto questo 
scorcio nell’ indicare la dote data alla sposa di 
nuova foggia. Dì s'i fatti coanubj celebrali con 
tutte le solennità solite a praticarsi culle spose 
abbiam degli altri documenti: 

Barbatus rigido nupsit Callistralus Afro 

Hac quae lege solel nobere virgo viro. Mari. 
Nerone fece lo stesso con Dori fero suo liberto. 

Giace la Sposa. La moglie a mensa posava in 
seno al consorte raccolta fra le di luì ginoc- 
chia; e questa positura si chiamava: Interiorem 
jacere: Ovidio esprime questa giacitura: 
Aheriusque sinus apte subjecta fovebis. 

Jì Censore, o l'Aruspice. Si dubita qui, quale 
di queste due dignità debba esercitare di più in 
Roma il suo impiego, avendo una ben grande 
occupazione il Censore, destinato a correggere 
i costumi, e l’Aruspice deputato all' espiazione 
di tante colpe. 

Ancile. Gli Ancili erano scudi di difesa , ed 
erano fatti ad imitazione di quello, che cadutQ 
credevasi dal cielo ai, tempi di Numa , e sul 
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modello del quale quel secondo Re di Roma 
n’avea falli fabbricare dal fabbro Matnurla altri 
undici. Dalla conservazione dcirAncile sacro 
dipendeva quella della città di Komo\oi incile 
vocant quod ab omni parte recisum est. Ovid. 

O conditor di Roma. Padre , e conditor di 
Roma credeasi Marte, perchè da lui discesero» 
e da llia Rea figlia di Numitore Romolo , e 
Remo. Quindi Marte fu detto Marspiter. 

Consegna. Alla lettera legale si è qui presa la 
parola traditur, perchè fra l’ altre formalità delle 
nozze coincide bene anche quella della tradizione. 

Al Padre tuo, cioè Giove. Marte , che in 
mitologia non ha padre , presso il solo Esiodo 
nella Teogonia vien fatto figlio di Giove , e di 
Giunone. 

Grai>e campo. Grave era il campo Marzio, di 
cui qui si parla , perchè in esso si tenevano i 
Coinizj, si creavano i Magistrati» e si esercitava 
la soldatesca. 

X’ amico mio prende marito. Questo finto dia- 
logismo è qui introdotto a scherno di coleste 
spose virili. 

Impotenza innata. L’ opposizione delle indi- 
cate virili nozze al loro fine , che è la prole , 
e siffatte altre conseguenze furono da Claudiano 
iu breve espresse: 

Nubasqae licebit. 

Nuuquam xaaier tris , nuaquam pater. 
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tjidio ifaso. Le donne di Lidi.! fabbricavano, 
< vendevano composti, che spacciavano acconci 
ad ingenerare fecondità. 

S/cr za fjupercaìe. Nelle feste Lupercali si gi- 
rava per le strade battendo con striscio di pelle 
caprina le mani , il tergo , e anche il ventre' 
delle maritate , che s’ esponeano alla frusta per 
farsi feconde. Quindi .Ovidio : Excìpe J'cecundoi 
pafienler gerbera dextree. 1 Luperci erano Sa- 
cerdoti antichi di Pane istituiti da Romolo. 

La gladiatoria. Era il prostituirsi colla gla- 
diatura una delle maggiori infamie. Un figlio di 
Gracco combatteva da Reziario nell’ arena , e 
deposta la toga senatoria, vestiva la tonaca dei 
Reziarj, armato di frosina, e di rete, investendo 
l’avversario coll’usate parole: te cerco, o pesce: 
Te piscem peto. 

Il scenico balcone. Cosi traduco il Podiuni , 
dal quale realmente stavano a mirar gli spetta- 
coli le famiglie senatorie. 

Esil Mani. Accusa l’ incredulità de’suoi tempi, 
specialmente riguardo all’ immortalità deli’ ani- 
me , che sono appunto i Mani : 

Sont aliquid Manes: 

Lelhum nou omnia finii. Proporlo. 

U atre rane. Si vuole, che Teocrito sia stato 
il primo a metter delle rane nere nel fiume in- 
fernale di Stige. 

Quadrante. Moneta solita a spendersi nell’ 

a5 
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ingresso de’ bagni pubblici. I fanciullelti noti 
la spendevano perchè non vi andavano: quindi, 
per dire i bambini, dice, que’ che ancor non 
pagano il quadrante , cioè il halneatico. 

La J ulema , o Ibernia. È l’ Irlanda. Le Or- 
cadi Isole , che fanno contorno alla Scozia. 

Là donni. I Romani s’ impadronirono delle 
Isole Britanniche sotto l’Iujpero di Claudio. Ce- 
sare ne’ suoi commentar] dice , che i Britanni 
hanno più brevi le notti. 

Zaiato. Armeno era questo Zaiato , uno di 
quegli ostaggi, che l’ Armenia dovette mandare 
a Roma per testimonianza di Tacilo. NelTasse- 
rire Giovenale, che i popoli vinti sou nien vi- 
ziosi de’ Romani , eccettua questo solo, che per 
essere in Roma contrasse la comune malattia. 

Staggio. Questa parola in vece di Ostaggio 
può vedersi presso al Davanzali. 

Artassate. Era la capitale dell’ Armenia, sul 
fiume Arasse : Caput gentis Art aiata. Tacil. 
Fu smantellata da’ Romani dopo la guerra Ti- 
ridatica , non convenendo di tenervi guarni- 
gione. 
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ALLA SATIRA 111. 


yi MI co mio. Questa satira si può chiamar 
\ emigrato. Esso è TAruspice C^mbrizio , di cui 
fa elogio Tacito , Plutarco , e Plinio , che mal 
contento di Roma sua patria, partendone, s'in- 
contra con Giovenale a lui stretto in amicizia, 
« gli fa l’ apologia della sua emigrazione. 

Alla città della Silu’l/a. Alle donne , che ì 
Pagani nominarono Sibille, fu dato il nome 
dall' ufTicio loro dì annunciare come spirate i 
consiglj de’ loro Dei: da r!»t, e Dio, e Con- 
siglio : se ne contano fino a dieci , le più ce- 
lebri fra le quali sono la Delfica, la Samia, la 
Lìbica, TEllcspontica , l’Eritrea, la Tiburtina , 
<e la Curaana , che fu la guida d’ Enea agli 
Elisi, e così delta dalla sua resi«len/a di Cnina. 

Di Baje è porta. Baje era città d'osservazione 
per 'amenità , e salubrità , famosa per le acque 
termali, infame pe’ vizj. 11 panegirico del luogo 
l'abbiam da Orazio: 

Miilliis in urbe locus Bajis praeliicet aincenis. 
L'elogio del costume lo abbiain" da Seneca, che 
scrive a Lucilio non convenirne il sowgiorno 
ad un uom saggio: Bajas sapiens vir numquani 
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dìget , qiup (ìiversoriurn vìtìorum csae copperunt. 
illic sihi pliirimum luxuria permittit. 

Più che in Suburra. 11 Tdela por risparmiare 
aH’amico la taccia cl'tin malinconico, che scic- 
glic eli stabilirsi in una città deserta , come 
Cnma , conviene aneli’ c”ll a jireferlre un 
luogo spopolato ad uno troppo dalla popola- 
zione vizialo. Quindi conlrappont la Suburra , 
che era una sede di mercato freuuenlatissi ma 

à 

in Roma ad Ischia , isola desertissima , che 
alcuni credono essere stata una volta chiamata 
l’rochita del vocabolo , ejfuudo, perchè 

fu il prodotto d una subita ellusione, o erutta- 
zione Vulcanica. 

La recita de' versi. Al primo , cioè alle Ca- 
Icnde d’Agosto cessar soleva una volta la recita 
de’ versi, a motivo del vuotar, che facevano i 
Romani in quella calda stagione la città. Ma 
a’ tempi di Giovenale i Poetastri introdotto 
aveaiio 1’ uso di continuare le loro assemblee 
anche nelle smanie dell’ estate. 

yigìi antichi circhi. Alla porta Capcna s’erge- 
vano gli Archi de’ tre OrazJ ; e questi son 
quelli , a cui fra molti di Roma , si allude in 
questo passo. Colà trovasi anche il campo di 
quei prodi : Marziale ne dà i connotali : 

Cnpena , granài porla qua pliiil guua , 
Phrygia’qiie Mulris Almo qua lavai fcn'um , 
lloraliuruiu qua viiet saccr uaiupus. 
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Air umida Capena. La porta Capena detta 
COSI perchè mette a Capua , e la ([naie era an- 
che chiamata Appia, era pur <]uella die metteva 
a Clima, ove Cinbrizio s’è avviato; e si chiama 
umida cotesta porta , perchè di là procedcvasi 
agli acquedotti, come abbiamo da Frontino nel 
suo trattato degli acquedotti, e perchè vi si ce- 
lebravano i l'ontiiiali. Ora la porla Capena porta 
il nome di S. Sebastiano. 

Congressi. Per dar credito a’ suoi nuovi re- 
golamenti, Numa Pompilio secondo Re di Roma 
uscia di notte dalla porla di Capua; ove era il 
bosco Aricino sacro alla INiufa F^eria, ivri;»ato 
da un fonte perenne, in cui essa diccvasi abi- 
tare; e colà portandosi, egli spacciava di tener 
commercio colla Diva , e consultar con lei le 
sue leggi. 

Selva a pigion. Da Tito espulsi di Gerosolima 
raminghi andatine i Giudei in più parli del 
mondo , e rifugiatisi alcuni anche in Roma , 
furono per editto di Domizian» obbligali a star 
fuori della città. Il bosco d’ Egeria fu loro af- 
fittato. Quindi Giovenale carpisce 1’ avarizia di 
(juelli, che a straniere mani aflìdarono un luogo 
sacro per desio di guadagno ; e 1’ albltarono ai i 

mendichi, la cui unica suppellettile era un co- | 

fanello, in cui serbavano i loro alimenti, e un [ 

po’ di fieno [lel lor giumento. Sidonio dice: Cunt i 

diadej/iate F.gypfius incediti Israelita cuin cophi>HK • 


II 
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La corba, e il fieno crntt pur portati Ja’Gitulci 
iu nHoiinria delle lor persecuzioni nella cattività, 
d' K»J»fo. 

F.xpuìse le Muse. IVel consorzio di Numa , e 
d’ lìgeria, intervenendo anche le Mu.se, a queste 
pure eresse 1’ accorto legislatore de' tempietti 
nel sacro bosco; e da cotai sacri ^dificj dicousi 
elleno espulse , dacché furono dati a pigione. 

Nè tnahisser. L’antro della selva Aricina dat 
lusso ambizioso de’ Romani era stato privato' 
delle bellezze della natura coll’ ornato de’ mar- 
morei edificj , onde venne incrostato. Se ne 
duole il Poeta come di cosa men grata alla, 
semplicità della INinfa, che vi si venerava. Au- 
1 he Seneca a Lucilio scrivea: Deos magis pro- 
pili:)s J'uissCy cum fictiles esseri t. 

l * Dedalo pose. Fuggendo il volator di Creta 
dnH'ira di IMinosse, arrestò a Coma il suo volof 
c vi elevò un tempio votivo ad Apolline. 

. yirfnrio , e Catulo. Si erano con vili arti , e 
sordidi iiiestieri airicchiti. 

1 Juncrei trasporti. 11 diritto de' trasjwn ti fu- 
nerei da’ Libitiuarj, a' (|uuli parteneva , si ap- 
jjallava, o vendeva nel tempio di I.ihitina ^ 
come pur davasi in appalto la suppellettile 
miTluale ; e coloro , che cotai diritto compra- 
v.ino, afirettavan talora co’ loro voti l’occasione 
di esercitarlo. 

Cornetti. Accenna certe venali compagnie di 
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tromhfilieri , che qunsi inde"»il di Roma scor- 
revano in crocchio ne’ Mnnic'pj , Irovaiidovisi 
a tulle le occasioni di circo, e alle mense pa- 
rasilìche, 

i'/ie presiedono ai giuochi. La presidenza de’ 
giuochi pubblici noti era propria una volta, che 
de’ più cospicui personaggi; ma passò quindi a 
chiunque avesse danaro abbastanza per darli a 
sue spese. Quindi anche Marziale deride ora 
il rigattiere , ora il mugnajo , ora I’ oste , o 
il ciabatliere , che dà i giuochi: cosa avve- 
nuta anche fuor di Roma, in Bologna, e in 
Modena : 

Das gladiatores , suloruni regule , Cerdo ; 
Quodque (ibi iribuit subula , sica rapii. 

Ed altrove: 

Sutor Cerdo , dedit libi colla Rononia munus: 
Follo dedit Miitina?. None ubi caupo dabil? 
Que’ , che altre volte doveano essere scannati 
nell’ arena , ora fanno scannar gli altri ; e il 
popolo, spinto il pollice orizzontalmente, chiede 
la morte d’ un gladiatore sol che la creda gra- 
dita al Preside. P.equeno. Chironora. 

Cessi. Esausti dalle spese de’ giuochi pubblici, 
per risarcirsene passavano que’ vigliacchi ad 
ogni vile impresa di guadagno. Tal’ era ({nella 
delle boriche , ossia delle Latrine da purgarsi. 

Degli asfri i moti. Giovenale trovava .sciocca 
la (ìducia, che iu colesti Aslrulogi si riponeva. 
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e r aversi iu conio d’ Oracolo ogni lor pr(?sis- 
gio: Satira 6. 

Caldsis 9cd mnjor erit fiducia , quidq^uid 
Dixerit Astrologus. 

X)’ un Padre i fati. 11 termometro della de- 
pravazione del cuor de’ Romani è il piacer che 
prendevano i figli ne’ pronostici della mori© 
paterna. 

Filius ante dicin patrios inrpivit in annos. Oi/icL 
Senza esser conscio. Vuoi tu farli ricco? Rcn,- 
diti consapevole : 

Vis fieri divfs, Biihinicc? Conscius eslo. Marz. 
Greca cittade. (noe grecizzante nel costume , 
ed abbondante di abitatori Greci. !^iel primo 
senso anche (Quintiliano de pallio disse: .Ad- 
modinn Gra:ci estis ; come Girolamo dopo i 
tempi d’Ario chiamò Ariano il mondo. Oltre i 
(ireci freijnentavano Roma i Siri. Quindi dice, 
che l’(^ronte, fiume Siro, ha trascinato a Roma 
colle sue acijue le sue costumanze. Erano sta- 
bilite appo il Circo le pubbliche ministre di vo- 
luttà, che anche presso Properzio conipajoiio 
forestiere: Et qitas Euphrates , et quas mihi 
//lisi/ Oroìite.^ , me rapic/it. 

^litr./ta. AHudesi alla moda de’ Siri da Ero-? 
doto indicata di portar lunga capigiiera, e mitra 
in capti. Virgilio od Ovidio , che non dimenti- 
cano le mode delle nazioni , parlano egliim 
pure della mitra .Meoiiia, e della mitra Siriaca. 
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Non guari, che il nome di lupa, onde de-» 
riv o quello de' Lupanari , risuonò ne' postriboli 
eziandio della seconda Roma, Alcuni eruditi 
asseriscono , che la mitra fosse un distintivo 
delle meretrici. Oh quante mitre 1 

liorzacchini arg'wi. Solevano i Greci distin- 
guersi in Roma con certi calzaretti snelli , che 
aveano la loro significazione nel lor vocabolo 
trcchedi pna , cioè corso, e cena, perchè oppor- 
tuni al corso servivano ai Parassiti per correre 
alle cene. Riprende qui Giovenale i Romani^ 
che da’ Greci apparate abbiano la vita parassi- 
tica , e la gimnastica. Quindi aggiunge , che si 
appendono all’unto collo i segni delle vittorie, 
che grecamente chiainansi nìccterìa. Anche Ora- 
zio lagnossi ad Augusto, che i Romani ormai 
meglio lottassero degli unti Greci. Lib. 2 epist. 

IJn da Sidone. Spettavano alla Grecia le città 
qiù noiniiiale. Sicione era nel Peloponeso, ora 
Mecori, Andrò neH’Kgeo la prima delle Cicladi, 
che tuttora ritiene il nome antico , Traili in 
Lidia, ora Cora, colonia di Pelasgi nell’ Asia 
minore; Alabauda città detta Caria, Amidone 
una tlellc Sporadi nella Peonia, Samo nel mar 
di l’rigia. Gli abitatori di cotcsle Greche città 
ora salgono l’Esquilino, monte di Roma dal Re 
lullo inchiusovi per allargarla, e il Viminale, 
altro monte, che, giusta Pesto, fu cosi detto, 
dalla selva di Vimini , che vi si trovava. Quindi, 
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? 7/w/V/iO si cliiamò anche il Giove, che avea in 
quella selva un tempio. 

Iseo. Quintiliano, lib. io, attribuisce ad Iseo 
la prontezza del parlare. Plinio ep. ad Nepo/ein 
lib. a di ce di lui: grande fama 1’ avea prece- 
duto; ne fu egli trovato maggiore. Somma forza 
di dire, abbondanza, faeilit.ì: parla sempre 
improvvisando. Oltre (juesto, che contemporaneo 
era di Plinio , v’ ebbe ua altro Iseo oratore , e 
maestro di Demostene. 

Dedalee penne. Come Dedalo primo volatore 
fu Greco, perchè Atenie.->e, così qui vuoisi, che 
Greco fosse anche colui , che fece in Roma 
innanzi alle finestre di Nerone il celebre volo, 
di cui parla Svetonio; volo, che n on Dedaleo, 
ina Icario dovrebbe chiamarsi ; giacché primo 
sfatìm conatu , jnxta Neronis cubiculum decìdit , 
ìpsumque cruotc re..p-^rsL'. Alcuni pretendono, 
che colui fosse Simone Mago; ma non combina 
il suo nome con quello , di cui Svetonio fa 
menzione. Altronde la storia del volo di Simon 
Mago nou è criticamente documentata, sebbene 
sia per noi benemerita d’ un’ insigne pittura di 
Daniele Crespi nella chiesa di S. ^larco. 

line' porporati. Narraci Tranquillo, che Giulio 
Cesare avea proibito a più classi di persone 
Fuso della porpora. Ma PHnio declama Tabuso, 
che di essa facevasi per ogni dove: Concìnlia, 
et piirpuras oninis ora atterit. Lib. 9. K qui pnr- 
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si vede , che anche I Grecucci vestivaiia por- 
pora. Può anche alludersi alla creazione di due 
truppe Cnrceiisi composte di Greci fatta da 
Danii/.iauo , all' una delle quali fu dato il di- 
stintivo d'un abito d'oro, e all'altra di porpora. 

Porrà i sug^eììL 11 testo dice signahit : lo che 
si dchbe intendere della segnatura col suggello 
apposta alle tavole nuziali , testauieiitarie , e 
sitl’atte; e ciò faceano i testimonj d'uu contratto 
chiamati segnatoci , ed obsignatori. Questi im- 
piegavano a tal uopo l'anello: 

Gli origlieri. Co.sì nelle mense private, come 
ne' teatri, la distinzione de’ coscini indicava la 
grandezza de' personaggi, ^ie’ triclinj poi molte 
parzialità usavansi ai grandi, il luogo di mezzo, 
la materia , e la mole , e il numero degli ori- 
glieri , e la qualità degli strati , o tappeti. E 
Seneca persuade un convitato a uiMi risentirsi 
della preferenza che ad altri (lavasi colla mi- 
glior parte del'letto, e cogli origlieri. De ira. 

Susine , e fichi. Dalla Siiùa si recavano a 
Roma de’ frutti secchi, specialmente prune , e 
lichi. Di questi alcuni di più picciola mole 
chiamavansi cottimi ^ de’ quali parla anche 
Marziale : Parvaque cum canis uenerunt coctana 
prunis. Plinio lib. i5, c. 5. Syria pecuhares 
habst arbores ; in Jìcorum genere caricas , et 
minores ejus generis , qme coctana vncant. Questo, 
capo di commercio cojjtrilnilva ad occasiouare< 
V abbondanza de' Siri In Roma. 
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Fra gii uHui Sabini. Unibrizio oppone at 
fiiorvenuli la propria nazionalità presa dall’ori- 
gine de’ Romani propagati col ratto delle Sa- 
bine, e dal liiogp dell’ allievo sno, che fu l’Aven- 
tino, uno de’ selle colli di Roma. 

NcJV arte di piaggiar. L’adulazione, in cui 
segnalavansi i (ireci. Allrove descrive (ìiove- 
nale l’esageralo lingu.Tggio degli adulatori; ma 
la di lui feconda immaginazione impiega luti’ 
altre idee da queste. Sat. 8. 

S' ei calza il sacca. Passa a descrivere le abi- 
lità mimiche de’Greci quasi nati alla commedia 
qu'i indicata dal socco; e singolarmente felici 
nel rappresentare i personaggi donneschi , non 
solo quanto al carattere, ma anche quanto alla 
figura. La Taide era una galante Ateniese, giusta 
Plutarco nell’ Alessandr. j ma qu'i è presa nel 
personaggio solito, che le dà Terenzio di donna 
pubblica. 

ydntioca , Stratorìe, Demetrio , eri Emo. Talenti, 
e celebri commedianti. Di Slratocle , c Demetrio 
dice ( hiiiitiliano lib. ii che erano grandissimi 
allori : Maxiinos actores coimmrdiarnm Denie- 
trium , et Stratocìem piacere diversis virtutibus 
novimus. La gioconda, e soave voce di Slrato- 
cle i*endcalo felice nella rappresentanza de’ ca- 
ratteri piani , ed onesti ; e 1’ acre voce di De- 
metrio infìuiva a meglio sostener l’azione dei 
earalleri alterali d'acre vecchio, di servi) scallro 
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^(l'ardito, e di protervo adescalore. Emo spic- 
cava nel tenero, come pure Carpoforo: 

Mollius Uxino 
Quamquam , el Carpoidioro. 

/ crepiti del labbro. Varie interpretazioni si 
sono date a questo passo ; ma la più consonante 
alle espressioni del testo mi sembra la da me 
adottata , che spiega il trullo , quello sconcio 
suono, che dà il labbro nel bicchiere, quando 
gblullarnente si tracanna, e che il labliro attac- 
cato al vetro , staccandosene, attira 1’ aria. 

Vn stoico, cui ««/rio. Dal portico, grecamente 
dello dove si tenevano le sclcntinche adu- 

nanze , stoici eran chiamati originariamente gli 
s«nenziatl, sebbene questa appellazione fu poi 
ristretta a <jue’ settarj , che la virtù riponevano 
jiell’esenzlone d'ognl sensibilità. Un di costoro 
nativo di bcozla, dov'era rElicone, ove nacque 
il cavallo Pegaseo ; e conseguentemente Greco 
pur esso, ad onta della sapienza che professava, 
si lasciò dall’oro piegare ad una falsa testimo- 
nianza contro un suo discepolo chiamato Parca 
Sorano , che perde la vita per opera del suo 
maestro. jNarra Tacito , che un certo Egnazio , 
nel cui volto ed abito sfoggiava tutta la stoica 
severità, invitato ad attestare a Nerone un’accusa 
contro Barca Sorano sulla sua complicità nella 
congiura Pisoniana, corrotto dal danaro, si prestò 
alla micidiale attestazione. Vogliono alcuni, che 
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Mgnazio fosse di Tarso in Cilicia , della rjualo 
Perseo, il cavalcalore del Pegaso, fu fondatore. 
11 Pegaso si chiama Gorgonio , perchè la Gor» 
gone IMednsa fu decapitala da Perseo montato 
sull’ alato cavallo. 

Di filo , Prolt'gene , ed ErìmaiUo. La forza di 
questo passo è nel significato Greco di questi 
tre nomi. Difilo vale amore di Giooe; Prologene 
primo natale; Erinianto , lite, e Vate divino* 
Dione Cassio parla di Protogene fierissimo de- 
latore nell’ Impero di Caligola. Lih. 69 . 

Anzi il V retar. Oltre i Pretori , anche un 
Console fu rimproverato di tal viltà , il Console 
Paulo: Marziale. 

Calvina y e Caziena. Queste due nobili, il cui 
accesso è sì facile ad un uom ignobile, danno 
risalto alla sorte infelice dell’ uomo di qualità, 
che neppur riesce ad essere assecondato da una 
donna di trivio , qual’ è Chioiie. 

Alcuni vogliono, che Calvina fosse una nobil 
donna Romana , sorella d’ un Pretore. Parlano 
Svetonio , e Tacilo di una , che morì ai tempi 
di Claudio, e d’altra che visse sotto Vespasiano. 

Chiudon gli ingenui. Che uomini ben nati, e 
liberi siano al grado ridotti di far la corte ai 
libertini di razza servile , sembra ad Umbrizio 
un’ insoffribile condizione. Chiudere il fianco 
era star a sinistra del Potente, o prenderlo di 
mezzo. Alcuni perù de’lapinelli Romani solcano 
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iinche precederlo , e si chiamavano anteamhu- 
toni; altri gli tenean dietro, e (>i chiamavano 
togati , perchè per questo corteggio una pecu- 
liar toga era serbata. 

Ma tu. Cioè Giovenale, ed in lui tutti i colti 
indigenti. Di Chione , soventi volte fa men- 
zione Marziale. Essa avea forse per antifrasi 
il Greco nome di Chione da che signi- 

fica neve. Quindi il Poeta Cordovano scherzò 
sul di lei color bruno , c sul di lei nome , di- 
cendo, ch’ella era, e non era Chione; lo era 
nel tenor del nome , non lo era nel colore: 
Digna tuo ciir sis, indlgiiuqiie nomine, dirain: 

Frigida es , et nigra est non es, et es Chione. 

Dai seggio scenda. Le prostitute ne’ postriboli 
submeniani sedevano in selle , cioè in sedie 
molto elevate per rendersi più visibili; e quindi 
si chiamavatio anche S eli arie , e Prosede, come 
presso Plauto. Toenui. i 2 . 

j 4ÌT Idea Cibele ospizio diede. L’ autore non 
nomina il Nume Ideo, nè chi ne fu ospitatore. 
Ma sappiamo che il primo era Cibele , che da 
Ida, monte della Frigia, nominavasi Idea, e 
che chiamavasi anche Frigia Dea, oltre le altre 
appellaziotii di Vesta, di Magna Dea, di Din- 
dirnene , di Pessinunzia ec. 11 secondo fu Sci- 
pione INasica, uomo ottimo, che giusta Plinio 
non ebbe pari dalla fondazione del mondo: Vir 
optimus semel a condilo (e^•o judicatus est Scipi0 
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Nasica. Lih. 7 , e " 4 - Valerio Massimo dice di 
lui: Qui matrcm ìdcam c rhrygiis ' sedibiis ad 
nostras aras , ybcostjue migrantcm sanctissimis 
ìfianibus excepit. 

Scampò Minerva. vSalvalor di IMinerva fu il 
sommo Pontefice L. Metello, eh’ ebbe il coraggio 
d’ entrare nell’ incendialo temj>io di Vesta , 
bramoso della conserva/.ione della patria , che 
a quella del Palladio era attaccata , e involò 
questo dalle fiamme. Ma ebbe la sventura di 
perdergli occhi nel far quest'acquisto. Il Senato 
con inudito esempio decretò, che il buon cieco 
Venisse a spese dello Stato condotto in vettura 
al senato. Per dissimile cagione vide INIilano 
poch’ anzi rinnovellato lo stesso esempio nel 
Poeta Pariui, che al palazzo civico venia por- 
talo, mal concio eh’ egli era di gambe, a pub- 
bliche spese. 

Tosto i Ceiisor. Per defraudare i bisognosi 
delle propine delle testimonianze, si conduceano 
essi innanzi al Censore per essere esaminati sul 
carattere loro; nè fedcdegiii risultavano, se non 
comparivano facoltosi, contro il precetto saviis- 
simo di Cicerone Oli’. 2: Sit omne judicium, non 
qiuim locupìes , sed qualis quisque sit : Ovidio 
satirizzò pure su questo punto: Dat censiis ho- 
nores , census amici tias ; pat/per ubiqne jacet. 

Samotracj. Oltre i Dei nostrali, avcaiio i Ro- 
mani anche de’ Numi forestieri. Erano questi i 
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^Penati. Bardano da Samotracia li introdusse 
nella Frìgia ; ed Enea dalla Frigia in Italia. 
Dionigi d'Alicarnasso scrive, die i Penati erano 
due giovani di legno , che tenevano in mano 
un’ asta. 

Equestre seggio. Ai tempi di Domiziano la 
maggior parte degli spettatori equestri smunta, 
e decaduta per concussione dal pristino stato, 
era discesa ne’ popolari , per testimonianza di 
Tranquillo. Chi non avea più 1’ asse prescritto 
dalla legge di Roscio Ottone , ^'ibun di plebe, 
se ardiva por piede sui sedili equestri dì.sti(iti 
a cuscini, ne era richiamato. Ed in quella vece 
davasì facoltà di salirvi ai più ignobili, purché 
facoltosi. 

Edili. L’ edilità era una delle minori magi- 
strature della Repubblica Romana, incutnbeu- 
zata delle ispezioni d’ annona, e degli spetta- 
coli. Ma da essa si facea passaggio alle maggiori 
cariche: OUisque (parlasi degli Edili) ad ho- 
noris amplioris gradum accessus esto. Cic. de 
leg. Tutti i Magistrati chiamavano una volta 
appresso di sé degli assistenti , che noi nomi- 
neremmo aggiunti, e consultavan con essi le 
lor vertenze. Cicerone stesso fu aggiunto di 
Lenate, e di Rutilio consoli, come vedesi nel 
trattato dell’ amicizia. L’ occupazione degli ag- 
giunti , secondo Gellio , sembra che fosse ri- 
stretta ad affari particolari lib. i4> c. 7 . Que ta 

ad 
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propina mancava ormai ai poveri , a cui era 
chiusa la Curia tutta, come Ovidio disse: 

Curia pauperibus clausa est. Dat census honores. 

Il Sabino , e il Morso. Popoli celebri per 
frugalità, e semplicità. La Sabinia, giusta Stra- 
boue , era situata tra i Latini, e gli Umbri, e 
stendevasi dalle montagne de’Samnili vicine all’ 
Afieniiino fino ai Marsi , ora Abnirzesi. 

Verdastro, e ruvido pastrano. 11 Veneto, e 
duro cuculio altro non era che una veste vel- 
losa, ohe soprapponevasi ad oggetto di allonta- 
nare il freddo , e 1’ umidità. Quindi si portava 
singolarmente di notte, come facea Messalina, 
quando andava ai notturni lupanari , e Verre, 
che nell’ ore brune vagava per le taverne , 
e i luoghi di tresca , come narra Giulio Capi- 
tolino. Duro , e ruvido era per la materia , e 
Veneto pel colore. Era il color Veneto quello 
dell’acqua marina, e quindi verdastro: 

Hinc undas itnitatur, habet quoque nomen ab undis. Ovid. 
Vegezio perciò esorta a tinger le vele in color 
Veneto per le navi esploratone , acciocché 
r omogeneità del color marino non le lasci 
veder da lungi , come fanno le vele bianche , 
che ripercuotono i raggi. De re militari. 

Nissan la toga veste. Plinio scrive ad un amico 
in villa : Toga Jeriata : liber tofos dies. 

Dopoché è morto. S’allude al costume Romano 
di abbigliare i morti colla toga: Marziale^ dice: 
Palleus toga uiurlui Tribulis. 
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iPropria era la toga de’raorti volgari; quella de’ 
Magistrali era la pretesta. I Greci raetleauo ai 
lor morti il pallio. - 

Un erboso teatro. ì giuochi auniversarj , che 
'Celebravansi ne’ giorni festivi , in molti luoghi 
d'Italia, ove il lusso non avea costrutti ancora 
teatri di legno > o di marmo, si teneano, come 
pure le sceniche rappresentazioni, in verdi re- 
cinti campestri, de’ quali Virgilio ci dà un’idea: 

Teadit 

Cramiirennfi in campnin, qiieui collibns ondiqae ourvis 
Cingebant sylvS , mediaque in valle theatri 
Ciruus erat. Eneide 5. 

Quando dalV Atellane. Il lesto dice : Nota 
exodium. L’esodio era proprio delle rappresen- 
tazioni Atellane , cosi chiamate dalla città di 
Atella fra gli Oschi , dove furono inventate. 
Uscivano fra un alto e 1’ altro per intermezzo 
alcuni buffoni, che parlavano men colla voce, 
che col gesto, e col colore artefatto del volto 
•a provocare il riso degli spettatori sopra triviali 
e noti argomenti. Talora negli esodj si saltava, 
come nota Svetonio in Nerone , lib. 3i. Esodio 
era propriamente il (Ine della Favola , come la 
Voce stessa grecamente significa. 

Il rozzo bimbo. Come il picciolo Aslianatte 
fra le braccia di Andromaca si spaventa e con- 
torce all’ affacciarglisi di Ettore colla bruna vi- 
«ìera militare , cos'i $' ifììpaurisce il pargoletto , 
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che in seno alla curiosa madre è portalo allò 
spettacolo degl’ Istrioni. 

Delia clamide bianca. Mentré 1’ Edile solo > 
come Preside degli spettacoli veniva altrove 
distinto col soprabito bianco , questo in Roma 
era comune a lutti gli spellalorl. Lo vediam 
chiaramente anche in Maiziale: 

Et pifbs, et iiiiiior orcio, itiaxiimisquc 
Scindo cum Duce candidns seclcrct. 

.A Cosso. Questo nome di famiglia insigne vieti 
qui usurpalo generlranienle. Fabricio Vejentone, 
nobile Romano allitn-issiino in guisa , che nep- 
pnr si degnava di onorar d’ un’ ocebiata ì salu- 
tatori. Tal pnv INerone è dipinto in Svetonlo: 
d’eque adveniens , ncque projìciscens quemquam 
osculo imperthnt , ac nec resaìutatìone quidem ; 
sed vel respiciebat salutanies , vel annuebat , 
nullo prolato verbo. 

Il mento si tonde. La prima volta, che alcuno 
si facea rader la barba era un motivo di gran 
festa. Quindi in quel giorno chi avea col neo- 
tosato una menoma relazione dovea , come in 
dì natalizio, mandar donativi. Si dedicava poi 
■la recisa spoglia a qualche Nume, anzi si rac- 
chiudeva talvolta in preziose teche, e contornate 
di gioje. Ad Esculaplo consecrato fu il pelo di 
Lavino liberto amato di Domiziano ; quello di 
Nerone a Giove Capitolino. 

. Cenali doni. I Libi dal Poeta nominati erano 
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propriamente Jocaccic , la fabbrica delle quali 
colle dosi degringredientl opportuni è descritta 
da Catone de Re Rustica. Ma parlandosi qui 
di doni venali , perchè , appena ricevuti , si 
aveva la viltà di venderli , devesi prendere il 
concreto per astratto. Alcune lezioni però hanno 
r epiteto geniali in luogo di venali ; e quello 
può anche adattarsi al Genio NataìUio. 

Tributario è fatto de' servi. Fin da’ tempi di. 
Augusto il bisogno di guadagnare, i servi co’ 
donativi è riconosciuto dall’ uomo della via sacra 
presso Fiacco : Difjiciìes aditus primos habet .* 
haud mihi deero : muneribus servos corrupam. 

Le rovine. Roma era sostenuta a tratto a tratto 
dai Tibicini. Questo vocabolo ordinariamente 
indicante trombettieri qui significa puntelli, o 
barbacani, o sostegni. Come le tibie sostenevano 
il canto , così quelle scarpe che oppoucvansi 
ai muri diroccanti sostenevano le case; e quindi 
furon chiamate Tibicini , giusta 1’ asserzione di 
Festo. Quindi anche Ovidio usurpando in questo 
senso il vocabolo disso: Stan^eirvTibicine telanty 
lib. 4 Fasti. Quindi scorsero più in là i 
Grammatici, e chiamarono Tibicini le particelle 
riempitive del discorso , quasi sostcntative. 

Il tuo. vicino. 11 testo dice: Vcalegonte,. 
Virgiliano qui introdotto unicamente a signifi- 
care un Casiliano, o vicin di casa; tale essendo 
Il senso in cui Virgilio disse : Proxirnus ardet 
Ucalfgon. 
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Cedro. Questo è quel povero tragica, di cut 
altrove parlò Giovenale. Condannato egli ad 
abitare sotto 1 tetti un terzo piano , o una tri- 
stega , vien qui descritto in atto di salvar da 
un incendio la sua corta suppellettile. Eccone 
l’inventario: un letticello, che era minor della 
moglie , cioè , che non la capiva abbastanza ;• 
un abaco , cioè una delfica , o credenza , ove- 
ripor solevansi i vasi potatorj , ed escarj , ed; 
ove Codro avea sei soli orciuoletli; un cantaro^ 
che era una tazza a manubrj , onde davasi a, 
bere : quindi Plauto : Datur cantharus , bibi ;■ 
ed Orazio : F'i/e potabìs modicis Sabìnum can- 
fharis. Da Virgilio abbiamo, che il cantaro era 
roauubriato : 

El gravis aiiriia pendebat cantharus ansa. 

Altro mobile era un tavolino di marmo con un. 
effìgie di Chirone , il dotto centauro maestra 
d’ Ercole , e d' Achille : ultima mobile , unsk 
cesta vecchia piena di li!>ri Greci. 

Opici topi. Sognano alcuni , che da’ lambì- 
menti osceni proprj della nazione degli Osci^ 
che pur chiamavansi Opici , vengano qui no- 
minati opici i topi , che sono liguritori , ossi^ 
lambitoci. Ma tre altri sensi più solidi aver può 
questo aggiunto. L’ uno si è di antichi , 1’ altro 
di rozzi, e l’altro di ignari del Greco. Quanta 
all’ aggiunto di antichi , favorisce quest’ inter- 
pretazione il sapere ciò che degli Opici afiTermst 
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Strabene : erano eglino antichi abitatori della 
Campania, che poi chiamaronsi Ausouj , ed 
Osci. Quanto all’ aggiunto di rozzi, siccome gli 
epici erano tali, così erano nimici delle lettere 
come i topi , e i topi il sono come gli opici. 
Quanto all’ aggiunto di ignari del Greco , il 
testo, descrivendo i topi occupati a rodere libri 
Greci, s’accorda coll’ opinione di Gelilo, che 
Opico chiama chi ignora le Greche lettere : lib. 
IO, c. i6: Vercunctanti cuìpiam qui litierarum, 
et vociun Graecarum expers fuit , cujumam li~ 
ber , et qua de re scriptus esset , tunc ille Opi- 
cus efc. 

Opico significava anche barbaro , lo che ben 
si adatta alle stragi de’ topi. Catone padre scri- 
vendo al figlio dice , che i Greci chiamavano 
Opici i Romani , come barbari , e spurj. lu 
questo senso Giovenale dice altrove : Opicce 
eastigat amicce ucrha. 

Jn lutto. La pulla era appo i Romani 1’ abito 
di lutto , il quale non fu sempre nero , come 
alcuni affermano , ma anche ferrugineo , o pa- 
gona/./.o , rimasto ora a contrassegnare lo sco- 
ruccio de' Prelati nelle fuuz.ioni di duolo sacre. 

Di Policlefo-, o EuJ'ranore. Equivale al nostro 
dire qualche Raffaele , o Michelangelo. Eufra- 
nore era un valente artista dell’ Olimpiade iu4, 
appunto come Buonaroti Statuario insieme , e 
PiJUure. Traile sue opere di pennello vive ancor 
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la fama d’an Paride, d’un buon Evento, d'nn«i. 
Minerva Catuliana , così chiamata , perchè da 
Q. Calalo dedicata nel Campidnlio , e d’ una 
Lalona co’ due suoi li^lj > dipinta nel tempio 
della Concordia. 

Policleto' Statuario, e Intagliator Ateniese, 
che lavorava finito quanto usciva dalle sue 
mani : Nec non PoIicJefi niulfus ubique labor : 
dice altrove Giovenale. Avea perù conosciuto, 
.dice Plinio, che nel serio non era felice; ed 
egli si limitava ad argomenti di leggerezza, ed 
agilità. 

De' Fecasj Numi. Cioè fecasiati , perchè al- 
cuni Sacerdoti dr Dei forestieri , come gli At- 
tici , e gli Egizj aveano il piè calzato in bianco; 
e cotesta fatta di calzamento si chiamava Fe- 
casio. Calceamenta candida , quaJia Atheniensium. 
Sacerdotes , et A ìexandrinorum , quos Fecasios 
i’ocant , deferre fo/7S«ccer«n/; Appiano lib. 5 de 
hello civ. Seneca, e Plutarco parlano de’ Fecasj. 
Gli antichi ornati de’ Fecasj Numi sono le ta- 
vole , e i segni, che anticamente appcndeansi 
ne’ loro tempj. Phcecasium sorta di calzari. Al- 
cune edizioni scrivono ; Hic Phcecasianorum. 
Ciò non può stare nel verso. Altri fanno : Hic 
Asianorum. Fecasiani sono gli Dei di Grecia , 
come consta dal Balduino : Calceus antiquus ^ 
p. 177 , e coprivan intieramente il piede. 

Un busto di Minerva. Le statue, come fra 
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noi facevansi ora intere, ora dimidiate. Quindi 
Cicerone scher7.aiido dice, che suo fratello va- 
leva piu dimidiato, che intero: Fraler meus 
major est dimidiatus , quam totu^Sx collocava 
in mezzo alle biblioteche Timniagiiie di Minerva 
Dea della scienza ; e perciò Catullo la chiamò 
Avvocata de' libri : Librorum patrona. 

Persico. Pretendono alcuni che costui fosse 
un certo Paolo Fabio Prisco, af quale restò in 
casa l’illustre soprannome di Persico , acquistato 
da Paolo Emilio suo antenato per la vittoria 
Persiana. Costui vivea sotto Tiberio , ed era di 
pessima vita, e lìgula, ma assai facoltoso. Ne 
parla Seneca nel lib. a de’ benefìcj. Unissono 
al di lui malvagio carattere è il sospetto^ che 
per farsi più arricchire sia diventato egli stesso 
incendiario della propria casa. Questa specu- 
lazione la fece ai tempi del Poeta anche Ton- 
giliano presso Marziale. Costui dopo l’incendio 
fu arricchito del decuplo di quel, che le fiam- 
me gli ebbero tolto. 

Sei Circensi. In luogo di dire: se q possibile, 
che tu ti allontani da Roma, il Poeta dice con 
sale, che tu abbandoni i Circensi; giacché i 
Romani non cercavano ormai per la mania di 
divertirsi se non se due C(tse, pane, e circensi. 

Druso. Questo Druso credesi da alcuni l’au- 
tore della guerra Marsica. Fu egli preso dal 
morbo comiziale, dal quale venne curalo itv 


Digitized by Google 



4 IO 

una delle aiiticire coll’ elleboro. 11 sintomo 
della sua sonnolenza dovea interrompersi collo 
strepito delle strade Romane. Alcuni applicano 
questo passo Claudio Druso Cesare, uom son- 
nacchioso. 

I vitelli maria. Allude il Poeta ad una spe- 
cie di foche marittime, di cui abbond" io i 
mari d' Islanda , di Groelandia , Spltzberg, e 
Kamtchatska, come pure il Baltico , le coste di 
Norveggia , ec. Questi vitelli marini escon 
d’acqua sulla terra, e sui ghiacci, su cui s’at- 
taccano co’ ganci delle ricurve lor ugne , e vi 
riposano, dormono a lungo tempo un sonno 
tenace tanto , che i cacciatori ne uccidono 
molte ccntinaja a gran colpi di mazza prima 
che alcun di loro si svegli. Se ne uccidono ben 
cin({naiitamille ogni anno, per trarne ristoro al 
freddo ed alla faine di que’ climi. 

L\ìrma del chiodo. Si parla qu'i de’ chiodi ca- 
ligari , che i soldati portavano. Plinio paragona 
nel lil). 9 le punte S([uammose di certi pesci 
alla forma de’ chiodi delle scarpe militari r 
Clai’orum caligarium effigie. Giuseppe Ebreo 
nella guerra Giudaica fa menzione di cotai 
chiodi, lib. 7: Caìegos hahens creberrimU , aiqiie 
acutis , ut cceteri solent milites , clavis infixos. 
Anche Antioco portava chiodi militarmente alle 
scarpe ; ma erano d’ oro. Ora i soldati Turchi 
ritengono il costume delle scai'pe a chiodi. 
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Fumose sportole. Per serbar calde le vivande 
delle sportole si trasportavano sovrapposte a 
qualche braggiere. 

Marmo in Limi preso. L’ autore dice marmo. 
Ligustico; ed è verosimilmente quello di Liiui^ 
che è coufìnante colla Liguria, anzi allora ne 
era parte ; ed era allora in voga , perchè di 
vccente scoperto. Plinio parla del marmo Lu- 
ncnse come ritrovato a’ suoi tempi ; esso è il 
marmo di Carrara. Quindi è che i lavori , che 
troviamo in marmo Carrarese non sono di data 
molto antica. 

Chi V unte stregghie. Erano gli strigili certi 
arnesi di ferro destinati a terger radendo il 
sudore dopo i bagni anteriori alla ceiia. Tran- 
quillo attesta , che Ottavio s’ era guasta la cute 
per lo soverchio uso delle sh'eggliie. Persio, 
ordina pure ad un domestico di preparar le 
siregghie: / puer , et sfrigìles etc. Apulejo de- 
scrive esattamente la forma di questo arnese. 
A’ tempi di Plinio si cominciava a sostituirvi le 
spugne assai più comode. Apulejo ci parla purè- 
dèli’ orciuoJo del bagno , e lo chiama ampidla 
olearia , che era destinata a rinforzare la libra, 
rilasciata. Adriano Imperatore vedendo un vec- 
chio liberto al bagno, che non avea chi gli streg- 
gliiasse la pelle,, gli procurò uno slregghiatore. 

Jì tricnte in bocca. 11 naulo , che preten- 
deasi dai morti per il tragitto dello Slige, ch.c- 
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i Greci chiamavano era un triente , che 

gli mellevano i superstiti in bocca. Altrimenti: 
restavano sulla spiaggia di qua , come gli in- 
sepolti ; quindi Virgilio : 

Uicc , umnis , quam cernis , inops , inbumaiaque turba est.. 
£ a motivo deir inopia sua , che il padrone 
onde qui si parla , non ha il triente da pagare. 

Il gran Pelhlc. Achille ci vieu dipinto da. 
Omero cosi agitato dalia tristezza della perdita 
dell’ amato Patroclo , che sollri veglie inquie-^ 
tissime : lliad. lib. 24. Ci rammenta questo caso, 
anche Seneca , c. 2 de tranquiììitate. 

Le maree Pontine. Le paludi Pompline , o 
Pontine dall’antica città di Ponzia, cosi nomi- 
nate, presso Terraciua, sono quel luogo ma- 
remmoso , che è descritto da Straboue nella 
Campania , e al cui essicamenlo Giulio (icsare. 
avea già prese molte misure, come narra Sve- 
tonio. Una si benefica impresa era degna dell’ au- 
gusto Genio di Clemente XIV, e di Pio VI, che 
a vantaggio dell’ umanità , o dell’ agricoltura vi 
segnalarono la loro attività , e il loro zelo. £s- 
sendo quelle paludi lungo la strada frequenta- 
tissima di Napoli, presentavano ai ladri un teatro 
d’aggressioni. Lo stesso era del folto bosco Gal- 
linario presso, al golfo di Cuma. A freno de’ 
masnadieri la pubblica autorità vi avea appo- 
stata della soldatesca. 

Bastava una prigione. Per molto tempo non. 
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el)be la grande metropoli del mondo che un 
carcere solo fondatovi da Anco Marzio nel 
foro , e se ne trova in Salustio la descrizione. 
11 moltiplicarsi delle prigioni fu 1' effetto de’ 
posteriormente moltiplicati disordini. Tal car- 
cere chiamossi Tulliano da Servio Tulio , poi 
Mamertino dal suo ristoratore. 

A.I patrio Aquino. Cotesta città fu patria di 
Giovenale, città un tempo de’Volsci nella Cam- 
pania, ora Terra di Lavoro territorio di Napoli. 

AI Nume Ehùno. A Cerere Elvina. Alcuni vo- 
gliono che intender debbasi dalla città 

Greca, dove Cerere ebbe i primi onori. Ma non 
vi è ragione di questa interpretazione. Nel ter- 
ritorio d’ Aquino v’ha una fontana tuttora chia- 
mata Elvina, presso cui si ravvisano ancor le 
rovine d’ un antico tempio; e ciò autorizza ab- 
bastanza a ritenere l’ appellazione d’ Elvina qui 
applicata a Cerere , che insieme a Diana era 
in singoiar culto appo gli Aquinati. 

calighe munito. È noto che le calighe fu- 
rono una sorta dt calzari militari , che diedero 
il soprannome all’ Imperador Cajo , chiamato 
Caligola. Egli era nato fra i caligati , cioè sol- 
dati nell’ accampamento. Umbrizio qui dice , 
che andrà munito di calighe, cioè armato con- 
tro i vizj per ajutar Giovcuule alla Satira. 
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NOTE 


« 


ALLA SATIRA IV* 


RISPINO ancora. Coti questo modo di rc-^ 
plica , Giovenale rammemora d’ aver già di sopra 
parlato di Crispino Egiziano. Qui si noti, ch’egli 
è quello stesso , cui Tadulazloac di Marziale non 
cessava di commendare, ed augurare prosperità: 
Sic placidiim videas semper Crispinc Tonantem, 
Mec te Roma minus qtiam tua Memphis amet. 
Passa dalle libidini alla ghiottoneria di lui , e 
da questa a quella del di lui protettore Domi- 
ziano. Il convocato del senato dall’ Imperatore, 
voluto per consultare su un rombo di straordi- 
naria grossezza regalatogli , dà occasione di far 
la censura di quel tiranno , ed i caratteri de* 
Senatori raccolti al consiglio. 

Non poche arcate. Qui non parlasi de’ pubblici 
portici , de’ quali fino a 45 se ne contavano ai 
tempi d’Augusto;ma si fa menzione de’ portici 
de’ palazzi privati , erettisi dopo la conquista di 
Grecia, e d’Asia, in un’epoca di ricchezza, e 
di lusso, quando i Grandi non sapeano passeg- 
giare, uè esser condotti, che al coperto. Sole- 
vano essi pure aver negli orti domestici delle 
frondose e folte arcate, ove eran portali anche 
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in tempo di pioggia senza pericolo di bagnarsi. 
Quindi Plinio, ep. 5, a Claudio Rufo : Qine ììld, 
moìlis, et tam geììda gestalio? Poi a Gallo: Ge~ 
statio hiixo , et rare marino , uhi dejìcit hiixus, 
amhit. . . . Adjacet gestationis interiore circuita 
vinca tenera , et umbrosa. 

' prestai colomba. Le vestali sedotte per legge 
di Numa Pompilio venivano ad essere sepolte 
vive. Di tal castigo si fa altrove la descrizione. 
11 seduttore veniva punito colle vergate in .co- 
mizio. A questa pena soggiacque Celere cava- 
liere per ordine di Domiziano. Ma questo Im- 
peratore , che pur usurpata avea la Censura , e 
che anche da Marziale vien chiamato Censor 
morum, e nelle medaglie Censor perp. , cioè per- 
petuo , risparmiò l'usato rigore al suo Crispino. 

Tizio, e iS'ey’o. ‘Giureconsulti , che passarono 
per modelli d'integrità. 

Triglia , il mullus de’ Romani. Seneca nel 
lib. 3 quest, uat. dice: una triglia non sembra 
fresca , se non muore nelle mani de’ convitati. 
Si presenta alla vista in vasi di terra. Si osser- 
vano i varj colori, per cui a gradi li fa passare 
una lenta agonia. Parecchj Scrittori narrano , 
che questo pesce cresce a gran mole. Muziano 
attesta, che nel golfo Arabico, o mar Rosso se 
ne trovano d’ 8o libbre di peso. Quelli di due 
libbre erano di .mole già assai pregiata : Mul- 
lumque bilibrem. Oraz. 
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A larghi specchj. In luogo di vetro prevale- 
vansi i Romani della pietra specolare tessuta 4 
strati laminari a foggia di talco. Tagliavano 
pure l'alabastro in lastre diafane sottilissime. 

Apicio. De’ 3 Apicj, che la Romana storia ci 
oflre, uno è vissuto in tempo della fiorente Re- 
pubblica , il 2 .® sotto Augusto, e Tiberio, che 
fu il ghiottone più rinomato, ed il 5.® sotto Tra- 
mano , inventor del segreto di conservar le ostri- 
che nella loro freschezza. Qu'i si allude al se- 
condo , eh’ ebbe la gloria di dar il nome ai 
pasticci di sua invenzione ; che tenne scuola 
di ghiottoneria , che compose un trattato delle 
■cose atte a stimolar la gola : lìe galee irrita- 
mentis , che fin'i a sacrificare al palato gran- 
diosi averla e caduto in bassa fortuna a togliersi 
per disperazione col veleno la vita. 

De' tuoi papiri. Per risparmiare di nominar 
di nuovo r origine di Crispino , accenna i pa- 
piri piante dell’ Egitto , della cui scorza inte- 
riore si faceano non & 0 I 0 carte , ma vesti. 

Ultimo de' Flavj. La famiglia P’iavia diede al 
trono di Roma 5 Principi , Vespasiano , Tito , e 
per ultimo Doiniziauo , che era calvo. Quiudi 
anche Ausonio : Calvum dixit sua .Roma Ae- 
ronem. 

Serviva. Domiziano fu primo a farsi chiamar 
Padrone , anzi Dio , Eutrop. 

Al Pontefice. 1 Cesavi si erano aggiunta anche 
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fnileressanle dignità del Ponlificato. Doniiziaao, 
•come Pontefice, fondò in Alba un Collegio di 
Preti a lui oousecrati , ma più alle crapolc , e 
alla mollezza. 

Fisco. Presso ì primi Augusti era entrata par- 
ticolare del Principe a diversità dell’ Erario , 
eli’ era derrata dello stato. 

Desia. Forse nel senso di Virgilio sperate 
.doloremj e meglio nel senso di Tullio, che 
ravvisava nella quartana un indizio di malattia 
declinante : Cum in quartanam conversa vis est 
morbi. . . . spero te Jirmiorein J'ore, lib. i6, ep. 
3 aìì Tiron. - 

y4ìha. Sede de’ Re Latini, distrutta da Tulio 
Ostilio, tranne i tempj. In quello di Vesta si 
custodiva il fuoco sacro. 

jétriiìe. Ad Agamennone , che fu chiamato 
Re de’ Re , vleu paragonato Domiziano , non 
tanto per 1' alta sua albagia , quanto per un 
confronto ironico dell’ assemblea da costui ro- 
dnnata con quella de’ Campioni Greci radunati 
in consiglio da Agamennone. 

yfccii^iitira , perchè sapendo Roma le nuove 
sollevazioni di Lucio Antonino in Germania, 
stupiva , che Cesare , anzi che sulla funesta 
emergenza , tenesse consiglio su un pesce. 

Cri.tpo. Anche Ouintiliano fa a Vibio Crispo il 
cai-atterc di composifus Jucundiis, et deìectationi 
fiatus. Egli è quello, che chiesto, se l’imperalor* 

a; 
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fosse in compagnia, o occupato, rispose; no, 
neppur d'una mosca, alludendo all’arco d’oro, 
oude si divertiva a far caccia di mosche, come 
narra Svelonlo. 

(^ueì Gioitine. Dotnizio, che per declinar l’in- 
vidia , e l’odio di Domi/.iauo si fìnse mente- 
catto, e scendeva nudo neH’arena a combattere 
co’ leoni ; ma la sua industria gli tornò vana. 
Simile inganno era giovato anticamente a Bruto 
per isfuggir la crudeltà di Tarquinio , e riser- 
varsi alla vendetta. 

Fallo antico. L’ essersi Rubrio Gallo proccit- 
rato un fruito d’ eccessiva grazia appo l’ Impe- 
ratrice. Tacit. 

Nerone Satirico. Quel molle , ed efTemminalo 
Augusto scrisse unar Satira contro Quinziano , 
carpendone 1’ effemminatezza , e mollezza. 

Pompeo Rufo. Di lui Plinio a Minuziano. 

Cornelio Fusco nella sua splendida villa facea 
de’ piani di guerra contro i Dacl, niente esperto 
nella milizia; e Domiziano il mandò alla guerra 
Dacica , ove fu ucciso. 

Catullo Messalina t descritto anche da Plinio , 
era uomo lusinghiero, orbo degli occbj, e don- 
iiajuolo. Plinio juniore dice , che perdendo la 
vista perdette ogni senso d’umanità; il dardo 
di Domiziano contro i dabben uomini, lib. 4> 
ep. 12 . In teatro plaudeva agli oggetti, che 
non vedea. 
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Ponte Aricin. Si radunavano i mendicanti 
alla collina Aricina , luogo di gran passaggio. 
Marziale ne parla : 

Di'bet Aricino conviva recumbere clivo 

Quem tua felicem, Zoile , coena facit 

Palchi. Fra le macchine teatrali ve -ne avea 
di quelle , che alzavano gli attori dal livello 
della scena fin anche oltre la volta. 

Vejentone. Atroce delatore, marito di quell’Ip- 
pia, di cui nella Satira i, che palpeggiava colle 
sue adulazioni Domiziano. Giovenale lo chiama 
Fabricio , nominandolo col suo prenome. 

Nuoi’a fame. Dopo aver mangiato, si solea 
verso il fine della Repubblica provocar l’appe- 
tito con emetici unguenti. Da Cesare avea pur 
questo costume ereditato Nerone ultimo della sua 
Famiglia Giulia. Nerone bevea pur mollo, sicché 
i suoi nomi Tìh. Claud. Nero furon per derisione 
cangiati in Biberius Caldius Mero. 

Art>irago Re de’ Britanni. Dalla presa d’ un 
pesce forestiere si argomenta la caduta di quel 
barbaro Re in poter di Domiziano , di cui egli 
porterà nel tergo fuggitivo i dardi. 

Catti, popoli Germanici, oggi delti d’Ifassia. 
Svetonio parla d' una spedizione da Domiziano 
contro loro intrapresa. 

J Sicambri soliti far irruzioni nelle provincie 
di Romana conquista, erano presso la Gheldrik 
attuale vicini a Brutterì , e Cimbri. 
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Illustri i>ite. Cereale Salvidieuo, Acilio Gla- 
brioiie , Domizlo figlio , Salvio Sallustio , Lu- 
cano, Flavio Sabino, Flavio Clemente, e mille 
altri , di cni parla Svetouio. 

Lamio sangue. Elio Lamio della famiglia del 
vetusto Lamo, decantata da Orazio, fu vittima 
della crudeltà di Domiziano , che cadde esso 
pur vittima d’uiia cospirazione, massacrato con 
5 ferite, d’anni 45. 


» 


Digitized by Google 



NOTE 


421 


ALLA SATIRA V. 


O j4Rj)tENTO. Uno del genere de’ Parassiti , 
come r amico suo Trebio , che coltivava le ta- 
vole de’ graudi. Era Sarmento uno scurrile ca- 
valiero, ma carissimo per ciò stesso ad Ottavio 
Augusto. Nè fa menzione Orazio : 

Nunc mihi paucis 

Sarmenli scurra» pngaas, Messique Cicerri. 

Musa velim referas. 

Plutarco nella vita d’ Antonio introduce Gemi- 
nio a lagnarsi del vino acido, che il Triumviro 
dava da bere agli amici, mentre Sarmento 
tracannava del buon falerno. Ma questo falerno 
si comprava spesso a costo di strappazzi. 

Gaìba. Quello, che qui vieu nominato, era 
un buffone di Tiberio. Marziale il dipinge per 
uom di sale : 

Qui Galbam sdlihus tuis, et ipsuiu 
Possis vincere Teclìuin Caballum. 

Il tuo Re. È noto , che questa appellazione 
soleasi dare al capo del convito. 

Terzo letto. A tre letti si cenava ; e quindi 
la voce triclinio , cioè sala a tre letti. Non vi 
assideano più di tre in ciascuno. Ond’ è che 
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Trcbio compare invitato unicamente per far il 
nono, cioè riillimo. 

Cnrihanli. 1 Coribanti custodi di Giove bam- 
bino doveano per comando continuamente chias- 
sare intorno alla di lui culla in Creta , perchè 
i vagiti non pervenissero all’ orecchio di Sa- 
turno. Per lo clamor , che menavano, rassem- 
bravano a’ pazzi ; e perciò si dice «{iiì , cho 
Jiarevano Coribanti que’ poveri commensali , a 
cui era stalo apprestala il vino feccioso , è 
vaporoso di quello , con cui lavavasi la lana 
appena tosata , e destinata alla tinta. 

Anche notabil tempo dopo il 
bel secolo d’ Augusto non era di moda, che la 
tovaglia chiamata maritile. Il tovagliolo, o map- 
pa , lo portavano seco I commensali. Marziale 
doride Ermogene, che non potendo rubar to- 
vaglioli , rubò la tovaglia. 

Saguntini. Saguiito in Ir.pagna era , come 
Pl.^loja , rinomala per la fabbrica di lavori di 
creta. Marziale pure nomina spesso i figlili , o 
vasai , ed i calici di Saguuto : Surne Saguntino 
pocuìd Jacfa luto. 

Opirnio. Lucio Opimio , quello , che copriva 
il Consolato fin da’ lemjjl di Gracco. Plinio 
riferisce , che sotto quel Console corse una 
st.igione asciuttissima, una coltura dì sole, e 
che i vini riuscirono più nuicil.igginosi, e quindi 
di tal durata , che si cuuscivarono secolari , 
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riduceiulosi ad una specie di miele. Petronio 
ajuta r intelligenza di tjuesto passo. Amphorus 
vitrets aììatce sunt diligenter gypsatce , quorum, 
in cervìcìhus pittacia qffixa sunt curn hoc titulo: 
Falernum Opimianiim annorum centum. 

Albano. I vini d’ Albano erano cerchi per 
una (ina vena di dolce , come accenna Plinio. 

Setino. Ora Seza , presso le Pontine', il cui 
vino era il prediletto d’Aiiguslo. Marziale dicea* 
che la pensile Seza mandava dalle sue picciole 
mura delle grosse botti; e chiamò dilicata l’uva 
del Sellilo. 

Trasea Peto di Padova, ed Elvldlo Prisco di 
Terracina suo genero amatori di libertà , ma 
virtuosi. Nerone fece morire il primo , ed esi- 
liò il secondo. 11 delitto di Trasea più grande 
fu r esser egli uscito di senato quando Nerone 
andò a proporvi la nuirte di sua madre, e l’as- 
Seutarsi dalla città, quando vi si celebrò l’apo- 
teosi di Poppea ; mal sofFerendo di veder anno- 
verata fra le Dee una che figurava male fra le 
donne. Elvhlio uomo di molta coltura , e filo- 
sofo, entrato ne’ liberi sensi del suocero, tornò 
dall’esilio dopo la morte di Nerone, sotto al 
Principato di Galba , indi sotto Vespasiano mo- 
vendo de’ progetti di libertà , fu in procinto 
d’ esserne vittima ; ma oltre ogni credere , si 
trovò salvo : Pntfer spern ahsolutus est: cos'i 
Tacito. Quindi risulta la ragione, per cui Trasea, 
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ed Elvidio facessero buoni brindisi ai vindici 
della Latina libertà, Cassio, e bruto, uccisori di 
Cesare. Trasea particolarmente era nominalo 
r emulo de’ Bruti. 

Elettro. L’ambra appo i Latini detta era pure 
elettro. Ma qui un altro elettro dehbesi inten- 
dere, che abbia rapporto all’oro nominato poco 
dappoi. Era quello un metallo artefatto, e com- 
posto d’oro mescolato con un quinto d’argeutp. 
I berilli incassati nel bicchiere d’ elettro sono 
le gemme fra noi dette acqua di mare. 

Il Giovane rivale. Enea, a cui Virgilio ingemma 
la guarnitura della Slellatus iaspide J'ulva. 

Calzolaio. Tal’ era la professione d’ un certo 
Vatinio , che fece fortuna presso Nerone colle 
adulazioni , e collo spionaggio. Vatinio , dice 
Tacito, era uno de’più turpi mostri della Corte, 
storto di corpo , cd uguale di lepidezze. Valse 
assai in grazia, in danaro, in maleficenza. Ta- 
luno .s’ avvisa , che la lunghezza del suo naso 
simboleggiasse l’acuta indagine di questo de- 
latore. l vasi da bere onorati col di lui Home 
sentivano ({ualche cosa del di lui naso; la lor 
figura era di quattro becchi. Quindi qiiadrìrn- 
stri. Marziale parla del calice Valiniano di 
lungo naso : 

Vilia stiloris calicetn monumenta Vaiini 
Accipe; sod nnsus longior ille fuit. 

Costui era di Heuevento , ossia di Malcvento 
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eonve an tic am ente dicevasi, giusta Plinio. Gio- 
venale , secondo la pratica degli antichi Poeti 
benemeriti delle memorie d’ arti , accenna il 
costume di saldare i vasi collo zolfo. 

Cotta acqua. Plinio ascrive a Nerone il ritro- 
vato di cuocer 1’ ac(jua , poi, chiusala in vetro-, 
porla a gelare nella neve de’ serhaloj ne’ sot- 
terraui. L’ acqua cosi diacciata chianiavasi cou 
un solo vocabolo decocta. Alluse a questa in- 
venzione Marziale: 

Non potare iiivein, seti aqiiam potare nigenteiu 
De nive commenta est ingegiiiosa sitis. 

È ben giusto, che si conosca a chi siam debi- 
tori dell’estivo refrigerio di bere in ghiaccio^ 
colla diversità sola , che noi agghiacciamo l’ac- 
qua cruda. 

f ^ia latina. Lutigo la strada Latina v’ erano i 
sepolcri pubblici , dove la superstizione facea 
di notte passeggiar 1’ ombre de’ Mani. 

Dell' Aula il fiore. 1 servi più leggiadri de- 
stinati al ministero 'delle gentili mense non 
dall’ Affrica si traevano, ma dall’ Asia. Narra 

f 

Plinio, che M. Antonio ivi ne comprò due 
leggiadrissimi al prezzo di dugento maggiori 
sesterzi , equiparabile alla metà d’ un patritno- 
nio cavalleresco. 

K calda acqua. Assistevano alla tavola i gar- 
zoni mini.'itratorj y cosi delti dall' ulTlcio loro di 
porgere acqua calda, e fredda da mescere negli 
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orciuoli per lurmanie la tiepida all' uop« d'ec-, 
citarsi un vomito Lenemerito di nuovi gusti. 
Quindi Marziale: 

Non deerit calda pctcnii. 

SHìgìne. Il pane di lusso si chiamava siligineo. 
Plinio caratterizza la siligirie per la delizia , e 
il fior del frumento, seiu:^ vigor, senza poso^ 
Cornelio Celso dice , che la siligine è la so- 
stanza del frumento. Columella vuole , che gli 
agricoltori non facciano caso della siligine , 
cioè del candore del frumento , ma del peso. 

Elaborato. Giovcuale dice di rispettare \ 
tocopv. Le edizioni ordinarie dicono Artopta. 
Ma questa parola siguifica la madia, o mensa 
del prestinajo ; e non fa al proposito, dove si 
parla non del recipiente , ma della cosa. Arlo- 
copo vuoisi qu'i intendere , che io traduco ela- 
boralo in forza della etimologia Greca «/“ó, pane, 
e z'rcfj fatica. Anche Virgilio diede al pane 
questo epiteto ; Dona labnrativ Cercris ; e con- 
viene tanto piu a questo luogo , ove si tratta 
d’ un pane di lusso. 

Gran squilla. Ne distinguevano gli antichi di 
due sorte, la picciola , e la magna. La squilla 
maggiore era in sommo pregio; e la sua coda 
era ancora più prelibala. Per gustar puramente 
la coda d’una squilla, il celebre ghiottone Apicio. 
intraprese una navigazione it\ AfTrica. Quindi 
il Poeta fa risaltar <jn.Qsta coda, ch,e emerge. 


/ 
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ftiori dal largo piatto, mentre la portano avanti 
al padrone. Intanto al parassito povero tocca ua 
gamraero , che è uno spregevole testaceo , del 
cui genere narra Aristotele , che 1’ Ellespon-; 
to fonnicava. ?fe parla Lampridio n^l’ Ello- 
gabalo. 

Feral cena. INe'giorni parentali , che correvano 
in febbrajo, destinali alla memoria de’ morti , 
oltre i sagrificj , le aspersioni , ed unzioni del 
sepolcri, e tutto ciò, che chiamavasi inferì ce , 
si praticava 1’ epulani , cena ferale , così delta 
dal portarsi alle tombe parecchj cibi, come se 
i morti n’avessero a mangiare. 

Di buon Venafro. II fertile territorio Vena- 
frano nella Campania, ora Terra di Lavoro, del 
Regno di Napoli , abbondava di scelti ulivi, che 
r olio prodnceano più rinomato. Bastava dir 
Venafro per dir olio perfetto , come si direbbe 
fra noi Lucca , Nizza , Alili bo. 

Micipsano. Cioè Afl’ricaiio , perchè Micipsa 
era figlio di Massiiiissa Re di Numidia , ora 
Biìledulgerid nell’ Atìrica. Di colà si recava a 
Roma l’olio rozzo della plebe; ed era esso s'i 
puz/olento , che i Numidi soliti cibarsene tra- 
mandavano una graveolenla traspirazione. Quindi 
è che si soggiunge , che ninno vuol trovarsi 
nel bagno con fioccare , che puliva 1’ olio. 
Aflricano. 

Vn Mallo, Nell’ elenco de’ varj paesi , che. 
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aveano grido per pesci squisiti, Plinio per rap- 
porto al Miillo , che è la triglia , colloca la 
Corsica , che corrispoude al Cimo degli Anti- 
chi , e Tauromina altrevolte , ora Taormina, o 
Tavernera poco lungi da Messina. 

Lampreda. Che è la Miiraena de’ Latini. Ma- 
crohio dice , che le lamprede faceansi venire 
alle pescliicre Uoniane lino dallo stretto di Si- 
cilia. Licinio Crasso chhe tal trasporto per lo 
lamprede, che Tenne surnomato Mura'ua. Quando 
taceva il vento di mezzogiorno , che rende bur- 
rascoso il Faro, i pescatori andavano alla pesca 
delle lamprede, ma aveano ancora Cariddi a 
temere, scoglio all’est di Sicilia, verso il pro- 
montorio Pcloro. 

I.upo. Pesce volgare del Tevere , e percià 
chiamato Tiberino anche da Orazio nella Sat. 
2, lil). 2. Colninella dice: Docfa , et erudita 
palatia fastidire docuit Jìuviaìem lupum. 

Seneca. Quest’ uomo divenuto tanto ricco da 
meritarsi l'invidia del suo sovrano, e discepolo, 
farea buon uso delle ricchezze, largheggiandone 
coali amici , come abbiamo anche da Tacito. 
Fra i molti Pisoni della Storia Ptomana , vuoisi 
qu'i intendere Cajo Pisone amiro inlrinsero di 
Seneca , e partecipe della congiura d’ Epicari 
contro Nerone. Tacito gli conferma il carattere 
di buono fattogli da (liovenale. Esercitava, die' 
egli , la sua facondia nel difendere i buojù 
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cittadini; accogliea per fin la gente sconosciuta 
con facile accesso, e con cortesi parole, e fa- 
Cea largizioni agli amici. 

11 Colta qui nominato è Lucio Aurelio , che 
dissipato colle sue liberalità un pingue patri- 
monio, si meritò, che il Principe glielo rifon- 
desse. 

Il fegato dell Oca. Apicio aveva insegnata 
r arte d’ ingrassar le oche : chi abbia scoperta 
primiero la preziosità del loro fegato non è 
ben certo. Varrone assicura , che gli è uno di 
questi tre o Scipione, o Metello, o M. Sessejo. 

Del biondo Meleagro. Per indicare la mostruosa 
grossezza del cignale, onde fu servito Virrone, 
si dice, che è degno dello strale di Meleagro, 
alludendo alla favola di quel giovane caccia- 
tore, che uccise l’ e’norme cignale devastatore 
della provincia di Caledonia. 

Se il Maggio tuoni. La ghiottoneria avea fatti 
indagare i tempi , in cui i tartufi accolgono 
maggiori pregi ; ed era invalsa opinione , che 
giovava mangiarli nella nuova stagione, e dopo 
il tuono d’ alcun temporale , per averli più te- 
neri, e di gusto più raflìnato. Lodatissimi erano 
i tartufi d' Affrica. Quindi è , che il goloso 
Alledio chiede da quella fertil provincia i suoi 
trufldll , permettendole di tenersi il grano , 
ond' ella provvedeva i grana] di Pvoma. Si os- 
servi corretto nel testo il post hunc radentur , 
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in posi huic , giusta 1' edizione più sensata di 
Nicolo Eiusio. 

Ordinatore della cena. Si chiamava stnictor 
dalla voce struere , che fra gli altri significati 
ha quello di ordinare. Veniva esso seguitato 
nel triclinio dallo scalco, che si chiamava scU- 
sor , giusta Petronio, cioè trinciatore, a cui 
Giovenale dà la Greca appellazione espressiva 
di Chirouomonte da f mano, e , legge, 
perchè il mestier suo importava gran destrezza 
di mano per dirigere leggiermente or ad una , 
or ad altra parte deU’animale il perito coltello^ 
e passare da un taglio all’ altro con agile mae- 
stria. Pravi in Roma scuola aperta di quest’arte; 
ed il Professore vi aveva ogni genere di vola- 
tili, e di bestie esculente figurate in legno or- 
dinai-i.-miente d’olmo, ed insegnava con uu 
coltello di legno dove, e come a questa od a 
quella parte convenisse fare la sezione con più 
eleganza, e col più erudito portamento di ma- 
no , come scrive Seneca a Lucilio. 

Tre nomi. Per indicare, che il par-issito Tre- 
bio era ben nato, dice il Poeta, che ha tre 
nomi ; e tanti appunto ne avea ogni ingenuo , 
e di nobili natali : Tria nomina nahilioruni ; 
cioè prenome, nome, e cognome, come Publio 
Cornelio Scipione. 

Caco. Alludesi qui alla maniera , ond’ Ercole 
stanò quel ladro dalla spelonca del moute 
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Avenllno , trascinandolo fuori per i piedi. Cosi 
ne lo dipinse Virgilio : 

Absiractaei^ue boves, abjurainsque rapiiix 
Omendunt coelo ; pedibusque ini'ormc cadaver 
Protrabilur. 

Propini il nappo. Era tratto di civiltà il por- 
gere il bicchiero , partecipando ai coiumensali 
la propria bevanda , urbanità molto sconcia , e 
cui talvolta sarebbe stato più Umanità che or- 
goglio il risparmiare. 

Quanti ciascun. Il testo dice quadringcnta , 
cioè quattrocento sesterzj maggiori, somma sta- 
bilita dalle leggi per costituire un patrimonio 
cavalleresco. Si noti , che si pone la virgola 
nel testo dopo homuncio , che messa prima 
nelle ordinarie edizioni guasta il senso. 

Si serua Trehio. Qui Giovenale con lepida 
naturalezza deride la viltà di (juel Grande, che 
unicamente per privati fini di lucro s’induce a 
far copia altrui de’ suoi manicaretti particolari, 
e vende alT interesse le sue attenzioni. 

Sanguinacci. Qui si è spccilìcata la voce ili- 
bus , ciie semplicemente significa busecchie > 
giacché il testo parla di squisitezza riserbata 
al padrone. S’ avverta , che si è modellato il 
testo sulla lezione di Cambridge, e Baskerville, 
che porta: is/is i/ibus , e non ab ipsis. Qui 

è strana l' interpretazione del Silvestri. 

fWo/o.Quello fra la specie dcTunghi esculenti, 
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che riputalo era più salubre , e dlHcato era 
quello che detto fu dal Laliui boleto , e che 
ilalianamonte chiamasi uovolo, o fungo rosso. 
Di que-ta specie fu quel fungo medicato , eoa 
Cui i\grippina avvelenò l’ Iinperator Claudio suo 
marito per disporre a suo gradt) dell’ Impero. 

Giardin d' Alcinoo. I hher nome da Alcinoo 
He de’l'eaci, o Corciiesi, cioè di Corfù, alcune 
delizie campestri famose per le scelte frutta. 

Mimi. I mimi da fiiultfitu , cosi grecamente 
chiamati dall imitare col linguaggio dell azione 
quello della parola , portarono la gesticolazione 
al più allo grado di eloquenza. Agivano eglino 
ne’ teatri , ne’ funerali , e fralle mense. Ovidio 
dice : Imitan/es turpia mìinos. 

Toscan costumi. Dagli Etruschi, ora Toscani, 
prese Roma sotto Tulio Ostilio iuslem colla 
moda della sella curule , della pretesta , e de’ 
Littori anche l’uso della bolla, o borchia d'oro 
figurata a cuore, che si portava appesa al petto. 
Chi non era nato libero, portava invece una' 
specie di c(»rdoue. Meraviglierà forse taluno , 
che Roma , la più grande , la madre delie Re- 
pubbliche tanto conto facesse delle distiuzioui 
personali, che, oltre le sue, prendesse in prestilo 
anche le forestiere. Presentava Roma ad oirni 
passo di sillalti oogeUl di personal din‘erenza 
ne’ prclestati , negli ecjuesti i, ne’ palrizj , ne’ cor- 
doni, nelle bolle, ue’ lor<{ui, e nell’ are d’Èrcole. 
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tl raso capo. 1 se^vi portavano la testa rasa , 
c tale la riteneano anche resi liberi , difen- 
dendo il capo con un berretto , eh’ era divisa 
di libertà. A questa divisa allude il verso Vir- 
giliano : 

H»c veta libertas , hanc nobis pilea donant. 

Alle sferzate giungeva l’ insolenza de’ Grandi 
co’ parassiti. 

At ego infelil neque ridìcnins esse 
Ncque plagas patì possum. Terent. Eunue^ 


( 
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NOTE 


ALLA SATIRA VI. 

\_y IN ZI A. Properzio cosi chiamo la sua fa- 
vorita , che nomavasi Hostia , a cui rimprove- 
rava la lezi(»sità , e soverchia cura d' ornarci. 
Lesbia favorita di Catullo , che le dirige i già 
troppo famosi versi sulla morte del passero « 
ond’ ella facea le sue delizie. 

Falso giuramento. Il giurare per la vita de’ 
genitori si ascrive ad invenzione de’ Greci fro- 
dolenti , come pur lo spergiuro. Anche Cice- 
rone ebbe di loro questo concetto: Testimonio- 
rum reìigionem , et Jidem nunquam ista natio 
coluit. 

Sacro genio. La politica religion de’ Romani, 
che assegnava una divinità preside a tutti gli 
oggetti più importanti pella società, una pur ne 
prefìsse al matrimonio, che chiamossi genio. In 
ouor suo si ergeva il talamo nuziale. 

Putto. Un certo Bromio, che doveva esser 
per Postumo ciò , che Autinoo era presso 
Adriano. 

Ursidio. Un erudito scrittore Gioannì Britan- 
nico mal s’ avvisò , che questo Ursidio fosse il 
Protagonista, a cui diretta venne la Satira. Tiella 
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«ua ipotesi non si poti*ebbe intendere come 
Ursidio citasse a sua apologia il proprio esem- 
pio. Il contesto palesa, che a Pontico è diretta 
la Satira , e che egli adduce poi in suo favore 
l'esempio d’Ursidio, il quale, sebben licenzioso, 
s’era anch’egli deciso per le nozze. Questa di- 
stinzione fa luogo ad un dialogo, che il Poeta 
apre qui fra se , e Postumo , le cui proposto , 
e risposte vicendevoli voglionsi ben avvertire. 

Giulio codice. Due furono le leggi Giulie, una 
emanata da Giulio Cesare, l’altra da Angusto. 
In questo luogo s’ allude alla seconda , in cui 
disegnandosi di ripopolar la città devastata 
dalle guerre civili, si mettea freno al celibato, 
e si favoriva il matrimonio. 

Cesta di Latino. Era questi un mimo , che 
imitando i timori di coloro , che sono colti 
nell’ insidia de’ talami , sorpreso , atterrito dal 
calpestio di chi sopravveniva , corse ad ap- 
piattarsi in una cesta , che gli venne a caso 
sott’ occhio. 

Pastinache. Pesce marino assai pregiato nelle 
mense, che equivale alla gran tortora del testo, 
e s* accorda coll’ idea del pesce mulo , cioè 
triglia , regali interessati soliti farsi ad Ursidio 
dagli udlciosi amici, finché egli era scapolo; ma 
sospesi ai momento , che la voeiferazione del 
di lui matrimonio toglieva lorQ le concepite 
speranze d’ eredità. 
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Sulle corna. Alle vittime maggiori, die agli Del 
maggiori immolavansi , si solcano indorare le 
corna. (Jinero nell’Odissea fa chiamare il fabbro 
Nestore , perchè venga ad indorare la vittima. 
Dopo Giove Capitolino, a cui volevasi sacrifi- 
care per cagione d’ ogni gran beneficio, esorta 
qui il Poeta di far sagrificio anche a Giunone 
come preside delle nozze ; e perciò nomata 
pronuba , e Jugis : 

Juiioiii ante oranes, cui vìncla jngalia curae. Virg. 

Di ( ’erere. All e sole oneste Matrone era le- 
cito d’ interv'enire alle feste di Cerere, o Eleu- 
sine , o Tesmoforie , che fra le molte praticate 
dai Greci sole furono adottale da’ Romani. 

// cui bacio. I Romani incontrandosi con donne 
parenti le baciavano. Alcuni ripetono l' epoca 
di quest'usanza da Catone, che la introdnsse, 
per esplorare, se le donne olezzassero del vino, 
che loro era proibito. 11 bacio veniva dai ge- 
nitori negalo alle lor figlie lascive per tema di 
dividerne il vitupero. 

Corimbi. Tali si chiamano presso i Botanici 
que’ fiorellini , che si allungano a segno sui loro 
pedicelli partenti da un solo fusto , da formar 
varj piani fioriti. Plinio però ha limitata ai 
grappoli dell’edera questa generica diffinizione: 
Racemi hederce in orhem circumducti vocantur 
COrymbi. 

De' Gabj , e de' F ideai. Popoli famosi per la 
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loro nativa integrità , e semplicità. Si vuole , 
che Romolo , e Remo siano stati allevati fra le 
loro montagne. 

Fra i portici. Trascorrendo il Poeta i luoghi 
pili frequentati dalle donne, comincia dai por- 
tici. I portici Pompeiani aveano la vicinanza 
de’ pubblici giardini di deliziose ombre estive. 

BatiJh). Alcuni mal s’aA'visarono alludersi qui 
al Ratill o favorito d’ Anacreonte. Questo è un 
insigne pantomimo d’ Alessandria d’ Egitto an- 
dato schiavo a Roma sotto E Impero d’ Ottavio 
Augusto , e debitore della libertà a Mecenate. 
Inventò egli insiem con Pilade Liberto d’ Au- 
gusto un nuovo genere di ballo , cui portò a 
sommo grado di espressione. 11 suo gesto era 
il linguaggio de’ caratteri, e delle passioni. Egli 
è nominato anche da Persio : yld numeros sa- 
fari moi’care hatiììi. Si finge qui , eh’ egli rap- 
presentasse il personaggio di Leda favorita di 
Giove. 

Meqalesii. Dalla Greca voce cioè grandi, 
furono chiamati cosi i giuochi istituiti in onore 
della gran madre degli Del. Tra i giuochi Me- 
galesii, ed 1 plebei passava un ozioso inteiTalIo 
di clii([ue mesi ; nel qual frattempo la sete de’ 
divertimenti facea cercare alle donne de’privati 
diversivi. 

liccio. Viene qui nominato questo comme- 
diante per significare il trattenimento delle 
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recite comiche. Una di queste più scherzosa » 
e libera era 1’ Atei lana , cosi detta dalla città 
di Atella , ed accompagnata da una picciola 
farsa nomata Esodio. 11 cinto era un velo, che 
avvolgeva le reni degli attori, che comparivano 
nudi sulla scena, Cicerone negli udìcj il chiama 
suhligaculo. Autonoe , di cui Urbico altro co- 
mico veste il pers(Jnaggio, era figlia di Cadmo, 
e madre d’Atteone convertito in cervo, e lace- 
rato dai cani. 

La fibbia alV istrìone. E nota l’ iiifibulazione, 
che facevasi per custodir la voce di chi diver- 
tiva il pubblico. Marziale dice, che non serviva 
quella, che a far che gl’istrioni vendessero più 
care le lor compiacenze : 

Die mihi simpliciler: Comoedis , et Cliharadis 
Fibula quid pnestat i Carina ut 

Ispulla. Nome d’ una donna encomiata da 
Plinio per la sua riserbatezza impiegato in que- 
sto luogo per antifrasi ad indicare il guasto 
morale, che il commercio di viziosa genia in- 
duce nelle più accostumate. 

Lentulo. Era soprannominato Bardiaco. Di Ini 
parla Plutarco come di acclamatissimo scher- 
mitore , quindi frequentatissimo da que’ della 
»ua professione. 

Eiirialo. Celebre abbastanza ne’ giuochi presso 
Virgilio. 

Lago. Così chiamavasi il padre di Tolomeo, 
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uno de’ successori d’ Alessandro ; e da lui de- 
riva la denominazione di Lagidi data alla serie 
de’ Tolomei Re d’Egitto. 

Canopo. Città antica d’Egitto, che dà anche 
il nome ad una delle imboccature del Nilo , e 
che nella moderna geografia corrisponde ad 
Abukir , città famigerata per la sua licenza. 

Paride. Pantomimo al tempi di Domiziano, in 
gran voga, ed accettissimo a quell’ Imperatore. Di 
questo eccellente attore parla Dione Cassio. Era 
allora il lasciar Paride, come ora fra noi il la- 
sciar l’ insigne , l’ incomparabile Marchesi. 

Sergietto. Il suo nome era Sergio , che di 
professione era gladiatore j ma per fedeltà al 
testo se n’ è ritenuto il vezzeggiativo Sergiolus. 

Claudio. 11 (tesare marito di Messalliiia , la 
peggiore di quante ite mai siano in grido di 
libidinosa licenza , a meno che non le si dia 
per compagna Cleopatra , della quale ci lasciò 
una pittura uguale 1’ autor della lettera d’An- 
tonio a Sorano: Postposi ta muliebri verecundia 
ad tati t am impatienfiam flagitii prorupit , quod 
sub una nocte sumpto cuculio, in lupanari prò- 
s/ibulo virorum concubitus pertulit ; in tantum , 
ut professa est , in tentigine rigidce aiihtae e rat 
accensa. 

Nè il ventre. Quanto diverso aspetto prendono 
i fatti medesimi guidali da diverso principio ! 
Quello che la Storia Romana ci offre di più 
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vituperevole in Messallina, non solo la Persianf , 
ma la nostra Storia Patria ce lo presenta come 
un atto di Spartana franchezza nell’ anecdota 
di Caterina Sforza. Venne udito a quella ma- 
gnanima signora, che in Rimini, ov’ ella trova- 
vasi , minacciavano i sediziosi di estinguere la 
di lei prosapia coll’ assassinio de’ di lei hgli , 
che avea dovuti lasciar loro in ostaggio. Fattasi 
pertanto incontro ai ribelli , si alzò con subito 
trasporto anteriormente le vesti, e presentando 
loro il ventre : eccovi , gridò , una miniera di 
nuovi figli. 

Cavalle. Il Greco vocabolo Ippomane impie- 
gato da Giovenale si è spiegato nel senso , in 
cui lo espone Virgilio. Alcuni lo prendono per 
queir escrescenza carnosa , che si vede talora 
in fronte a’ puledri appena nati, e che le ma- 
dri hanno cura di staccare , e mangiarsela ; 
senza di che mal s’indurrebbero ad allattare i 
lor parti. Ma 1’ Ippomane qui descritto è un 
umore, che stilla dall’inguinaja delle giumente 
calde. Ecco le parole del lib. 5 delle Georgiche: 

Iliac deranm Hippomanes, vero quod nomine dicunt 
Paslores; lentuin dislillat ab inguine virus; 
Hippomanes , quod sxpe mais legere novercas, 
Miscueruntque herbas , et non innoxia verba. 

Anche Virgilio s’accorda a far manipolare dalla 
matrigna a danno de’ non suoi figli l ’ Ippomane 
venefico. 


ì 
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Cotti, diconsi i veleni , perchè era pur usa 
di cuocerli. Scrive Tranquillo, che Nerone eb- 
bi Igò Locusta sua fabbricatrice di veleni a cuo- 
cer quelli, con cui disegnava toglier di mezza 
Britannico ; e che quella li assoggettò a reite- 
rate cotture , indi ne fece la prova sopra un 
majale. 

Giasone. Il capo della spedizione Argonau- 
tica , e primo navigator del mar nero , vien 
preso qui genericamente dal Poeta per un mer- 
cante marittimo qualunque. 

Mirra. Si ascrive a Pompeo l’introduzione de’ 
bicchieri di mirra , probabilmente dopo la 
guerra Mitridatica in Ponto. Erano si preziosi 
al tempo di Nerone, che quell’ Imperatore ne 
comprò uno a trecento talenti , un milione e 
mezzo a uu di presso. Qual fosse la lor ma- 
teria mal si può ancora definire. Plinio lib. 37 , 
c. 3 dice, che proveniva essa dal levante: Oriens 
vasa murrina mittit. 11 pregio , che le si attac- 
cava, non lascia adottare l’opinione d’Ateneo , 
che la fa consistere in argilla impastata d' aro- 
mi. A Plinio parve una pietra. Scaligero , e il 
nostro Cardano opinarono per la porcellana. 
Gombina con questa ipotesi l’asserzione di Pro- 
perzio, che il vasellame di mirra ci dice cotto 
ne’ fuochi, o forui de’ Parti: Murreaque in Par- 
thìs poetila coda focis: El. 5, lib. 4- Lna diser- 
Uzioue del signor lauhon de S. Laurent tende 
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a provare, che la mirra fosse un’agata onice, 
o sardonica. Alcuni inclinano a credere , che 
fosse un’ ambra colorita , e che i bicchieri con 
essa formati conciliassero al vino più dilicalo 
sapore. Il Larcher esorta a ponderare più se- 
riamente il capo 2 , e 6 del libro 57 dell’ an- 
tico Naturalista per conoscere più a fondo il 
carattere de’ vasi murrini. Da uno studio più 
esatto delle espressioni di Plinio puon rina- 
scere, come l’encausto, molte arti spente. 

In piaggia. Si allude alla Giudea , dove re- 
gnava Agrippa imputato di commercio amoroso 
con Berenice. È un efletto dell’ accanita intol- 
leranza de’ Romani la derisione , che sparge il 
Poeta su quella provincia , prendendone i con- 
notati dall’ indulgenza universale , che ivi go- 
devano i porci. Anche Augusto satirizzò di 
buona grazia su questo proposito, udita che 
ebbe la strage fatta da Erode de’ fanciulli bimi: 
Anzi eh’ esserne figlio, amerei d’essere il porco 
d' Erode. Sente del pari 1 ’ intolleranza P altro 
connotato de’ Re Giudaici nudipedi nelle lor 
feste, le quali perciò si chiamarono nudipcthilìa. 

Cornelia. Questo passo , ove si fa carico di 
superbia alle donne , ha fornita materia di ve- 
nustà alla Satira decima di Boileau imitatore 
perpetuo di Giovenale. Ciò, che il Poeta Latino. 
dice a Cornelia figlia del gran Scipione , lo 
dice il satirico Francese ad una Principessa. Si 
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chiama la madre de’ Gracchi , perchè questo era 
-nn connotato notorio appo i Romani. Appiè 
della di lei statua, onde il popolo volle onorar 
la di lei tomba , fu incisa questa iscrizione per 
tutto elogio : 

Cornelia mater Gracchorum. 

Di Slface. E noto, che Siface Re di Numidia 
ajutò con truppe ausiliari gli sforzi de’ Carta» 
ginesi contro Tarmi di Scipione, e che preso 
nelle sue tende concorse ad ingrandire il trionfo 
del conquistatore dell' AflVica. 

Anfìon. Renelle tiglio di Giove da Antiopa, 
benché favorito d’ Apalline , fu Anfione colla 
sua famiglia sacrificato dalla vanità di sua mo» 
glie Niobe. Questa inorgoglita della propria fe- 
condità, perchè madre di quattordici figlj, come- 
vuol Saflb , di diciotto , giusta Rachilide , e di 
venti a detta di Pindaro , ebbe la baldanza di 
rimproverare le Tebane , che sacrificavano a 
Latona , dicendo, che non a Latona dovevano 
far sacrificio , ma a se madre di più eletta , « 
più numerosa prole. Apolline, e Diana, sdegnati 
della contumelia fatta alla loro materna Dea , 
saettarono i figlj , mentre si trattenevano in 
giuochi alia porta della città di Tebe. L’osteu- 
fazione di Niobe non si limitava all’ oggetto 
della sua fecondità ; si stendea essa eziandio a 
quello del lignaggio. Ovidio ce la descrive 
in atto di millantare la sua discendenza da 
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Tantalo, che solo ebbe l’onore della mensa degH 
Dei , da una madre sorella delle Plejadi , da 
nn avo sostenitore del Cielo, com’era Atlante, 
cioè padre dell’ Astronomia , da un Giove suo- 
cero ed avo : Metani. 1. 6. La Niobe Medicea 
è un raonumeuto eterno di questo tratto di 
mitologia. 

Suhnonese. Sulmona picciola città di Cala- 
bria , fondala , e nominata da Salerno Tio- 
jano , uno de’ compagni d’ Enea , e patria di 
Ovidio. 

Cecropio lito , cioè Ateniese, perchè Cecrope 
fu antico Re d’ Attica. 

Il zoe, e il psiche. Queste Greche espressioni 
d’ amoreggiainento volle l’ autore inserirle mil 
testo Latino per meglio colorire il fanatismo 
del gi'ecizzare zch^kai +tkh'. 

Carpoforo , ed Emo erano attori per la dol-, 
cezza della cattivante lor voce celebratissimi. 

Confetti. Il Poeta li chiama must acca ; e Ca- 
tone de re rustica, li dice in mascolino genere 
mustacei , nel dar che fa la ricetta per fabbri- 
carli. Quindi forse il nostro vocabolo mostac- 
ciuoli. Era rito di distribuirli dopo il convito 
nuziale ad oggetto di correggere colle lor dro- 
ghe le crudezze dello stomaco. 

Dacico. Finita la cena di nozze, lo sposo re- 
galava alla sposa su un bacile alcune monete, 
d’oro, o d’argento. Quelle, che in questo luogo, 
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Srttio iudicate , portavano rimpronta di Domi- 
ziano, che dalla vittoria riportata sui Daci , or 
Transilvani, fu chiamato Dacico, e dai Germani 
vinti iiominossi Germanico , a somiglianza di 
Druso Cesare: Et mortem et iiomen Drusa Ger- 
mania J'ecit. 

Semplicità uxoria. A questa parola sostituirei 
la voce Jilogunnìa., Amore alla moglie ; termine , 
che mi par degno d’ essere adottato fra tajiti 
estranei vocaboli fra noi invalsi , a spiegare il 
carattere di uno , che sia tutto moglie. 

Otto mariti. Si individui questo numero a 
disegno di dimostrare la^ smania di approfittar 
della legge, prendendo tanti mariti , quanti l’in- 
dnlgenza sua ne accordava ; giacchi* era vietato 
il prenderne più di otto. LNdtrepassar questo 
confine equivaleva ad adultero. Quindi Mar- 
ziale dice a Teicsina , che si era dieci volte 
sposata: Quce nubit toties non nubit , adultera 
lege est. 

L'Archigene. Nome genericamente preso d’un 
medico celebratissimo d’Apamea in Siria, del 
quale si trova frequente menzione ne’ libri di 
Galeno. Vivea egli in Roma ai tempi di Tra- 
jano , e scrisse di medicina. 

Manilla. Passava per impudenza estrema l’uso 
introdotto dalle donne di perorar da se stesse 
le loro cause nel foro, f ra queste impudenti, 
Giovenale prende a bersagliare Manilia ; e ne 
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Irovo nelle Notti Attiche di Gellio il fonda- 
mento. Meretrice ch’ella era, venne accusata, 
e citata al tribunale del popolo per aver ferito 
a sassate Ostilio Mancino Edile curule. Vi com- 
parve ella non recandovi altro avvocato , che 
se stessa, aringo innanci ai Tribuni della plebe 
dove era convenuta, e provò l’ invasione not- 
turna fatta da Ostilio nella di lei casa, e il di- 
ritto ch’ella avea di ripulsar la forza colla forza. 
Nella prima età di Roma si avea tanta opinione 
della modestia muliebre , che il fatto di una 
donna aringatrice quasi portento disorientava 
le più gran menti. Essendo allora il Senato 
sorpreso di vedere una cittadina innanzi ai 
Giudici a perorar la sua causa , mandò a con- 
sultare l’Oracolo d'Apolline, temendo non forse 
tanta indecenza presagisse qualche sinistro. Ce 
lo attesta Plutarco nella vita di Numa. Ma nei 
secoli inferiori diventò frequente questo fe- 
nomeno. 

Celso. Si parla di Cornelio Celso , sulla cui 
età durò (Ino a questi giorni lungo disquido 
d' eruditi , e grande inganno persino dell’ in- 
signe Tiraboschi ; discusso poi,c messo in luce 
non dubbia dalle autorevoli testimonianze alle- 
gate del dotto Consiglier Bianconi. Egli appar- 
tiene al secolo d'Augusto. Egli scrisse sull’arte 
del dire , di tattica , e di medicina. Ma a noi 
aion giunsero, che i trattali medici. Alcuni mal 
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interprelaròno di quest' uomo acutissimo un’ ab-' 
breviatiira di Quintiliano fatta in questi termini: 
Celsus med. prceditus ingenio, e lessero mediocri 
in luogo di medicus. Allude qu'i Giovenale alla 
di lui arte oratoria. 

Borzachini. Nel testo si chiamano endrotnidi. 
Questa Greca voce significava or mantelli di 
lana grossolana , onde si valeano gli Atleti 
per conservare il sudore dopo la pugna ; la 
cui stoffa veniva di Francia , or borzachini. 
Giulio Polluce dice , parlando d’ cndromidi : 
Sic auteni cnrsorum calceamenta vocahantnr , ed 
altrove : Endromides Diance proprii calcei. Con 
questa interpretazione si accorda il fino colore 
della porpora Tiria , che mal si adatterebbe a 
un ruvido pastrano , e bene sta agli eleganti 
gamberuoli, che le donne portavano negli eser- 
cizi gimnastici. 11 noviziato della gladiatura si 
faceva in Campo Marzio , combattendo colà con 
clava e scudo contro un palo ivi affisso, e che 
tenendo le veci di nimico , stava a ricevere i 
finti assalti de’ combattenti , i quali figurandosi 
d’ impetcre or la faccia , or le spalle , ora i 
fianchi , o le gambe dell’ avversario , lo tempe- 
stavano di spessi e profondi colpi. 

Tromba Fiorai. A suon di tromba radunavansi 
le meretrici alle feste Florali. Non è molto 
certo se queste licenziose feste fossero celebrate 
in onore di Flora Dea de’ fiori , o non anzi in 
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tnemoria d’ una donna pubhlicia nomata puf 
Flora, che lasciò erede del suo turpe asse 
il popolo Romano. Lattanzio sembra insinuare 
questa singoiar opinione. 

A.I manco piè. La moda di armeggiare con 
un solo calzare prese origine dagli Ftoli , che 
ne munivano la sinistra gamba , come quella 
che spingevasi innanzi nell’ atto della parata al 
combattimento , Virgilio applicò agli Ernie! 
questo costume : 

Yestigia prima sinistri 
Instiluere pedes; crudus tegil altera pero. 

Le Romane gladiatore adottarono lo stivaletto 
sinistro , ma lo dimezzarono per più eleganza. 

Diseguali certami. La diversità grande , che 
vi aveva tra le varie specie di gladiatura , im- 
portava coi diversi modi di schermire anche la 
nioltlplicità dell’ armature. A questa allude il 
Poeta, sebben nomini il solo arredo degli stivali. 

Lo scajio. Presso ai Latini equivale al pitale 
donnesco per testimonianza di Giulio Polluce ; 
e questa denominazione gli derivò forse dalla 
figura di scafa , cioè barca. 

Vicina. Dopo la strage di Canne Annibale, si 
accampò in riva airAuiene tre miglia appena 
lungi da Roma; e allora le donne scorreano , 
dice Livio , spargendo gemiti , e strida per la 
città ; le matrone scompigliate afl'aunavansi a 
visitar tempj , pregando gli Dei ad allontanare 
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i' imminente flagello ; e ùn decreto del Senato 
ordinò ai Consoli di porre l’ accampamento fra 
la porta Esquilia , e la Collina. 

Il Tarentin pétuìeo. La storia giustifica il ca- 
rattere d’ insolenza fatto ai cittadini dell’ antica 
Taranto in Puglia. Oltre quella burbauza che 
loro ingenerava l’ebrietà, da cui indarno argo- 
nicntavansi di difendersi, incoronandosi d’eder.i, 
sappiamo , eh’ ebbero per sino l impertinenza di 
scompisciar turpemente uno de’ Legati Romani 
spedito loro per rivendicar le navi , che nel 
loro porto aveano usurpale in tempo di pace. 

Lesbiando.Qnaia. parola corrisponde tanto me- 
glio al senso del' testo presa dal Greco XirCià^f», 
quanto è più ferma l’origine della muliebre li-^ 
cenza delle tribadi, o fricatrici , che vuoisi in- 
trodotta dalle femmine dell’ isola di Lesbo. 

Arcani. Non era permesso agli uomini d’ in- 
tervenire ai mister] delia Dea Bona celebrati 
dalle sole donne in casa del massimo Pontefice 
a suon di tromba, e fra i bicchieri. 11 vino, che 
vi. si Versava, nominavasi latte. Le sacerdotesse 
son chiamate Menadi per analogia colle Bac- 
canti , di cui emulavano le oscenità. Quindi 
l’ulnlare a Priapo Nume della libidine. La voce 
ululato era legata propriamente alle donne in 
caso di sacra invocazione. 

Acquajuolo. Alcuni intendono sotto questa ap- 
pellazione il guattero , come quello che sta 
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air acqnajo. Altri con Frontino intendono i 
guardiani dell’ acque de’ condotti civici, e de- 
stinati a vegliare sull* avviamento di esse agli 
usi privati. Ma par meglio applicarsi ai vendi- 
tori dell’ acqua , che a quest’ oggetto andavano 
per le case; se pur non s’allude ai vili seguaci 
delle donne di mal affare , i quali presso Apu- 
lejo son chiamati Acquar). 

Dove la legge. Fra proibito l’ esporre nel 
tempio di Bona vereconda quanto aveva sem- 
bianza anche riniota di sesso maschile. 

Cantatrice. Publio Clodio , che fu scoperto 
travestito da donna nella cappella di Cesare 
gran Pontefice , mentre vi si tenevano i sacri- 
fìci di Bona. Sono noti gl’ intrighi di Clodio 
con Ponipea moglie di Cesare. Veggasi Svetonio 
nel Giulio Cesare. 

Anticatone. Avendo Cicerone scritto un libro 
in lode di Catone Uticense , Cesare macchiò la 
sua penna scrivendone due in biasimo, che 
perciò intitolò Anticatoni , cioè contro Catone. 
La figura di questi due libri , che essendo 
scritti in scorza , o membrana , erano secondo 
r uso rotolati a cilindro di grossa e lunga 
mole , risveglia a Giovenale un confronto sar- 
castico per rapporto a Clodio. 

Bromio. 11 già nominato in altra nota Antinoo 
di Postumo novello sposo. 11 senso dell’Autore 
si che si guardi Postumo dall’ eunucare il 
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giovane , clie ha in casa per non dare un in- 
centivo d’infedeltà alla sposa. 

Eàimeìe. Nome caratteristico d’ un cantante 
armonioso. Esso è composto da due Greche 
voci 1 )“» , dolce» e cauto. 

Lamio sangue. D’illustre antica origine fu la 
famiglia Lamia» e probabilmente anche per aver 
occupato il trono di Formio in Campania. Lo 
dimostra anche Orazio : 

.£11 vetusto nobilis ab Lame cte. 

Giano , e Vésta. Queste due pagane divinità» 
Come presidi della propagazione , si invocava- 
no particolarmente per le persone del proprio 
Sangue. 

Farre , e vino. La speciosa formola usitata 
bella cerimonia del farre , e del vino merita 
d’ esser riportata qual si trova presso Catone 
de re rasi. c. 1 55 : lane Pater , in hac strue 
commovenda bonas preces te precor ; ut sies vo- 
ieiìs propitius mihi , liherisque ineis , domo » fa^ ' 
miliceque mece : Mactus hoc /erto. Allora si of- 
friva il farre » e si passava al vino in questi 
termini : lane Pater , uti te strue commovenda 
bonas preces bene precatus sum , ejusdem rei 
ergo macie vino inferiori esto. 

Quemo serto. L’ abuso , che detorce dal loro 
fine le più belle istituzioni, ha prostituito l’onore 
della corona di quercia riservato alla civica 
benemerenza , come si vede anche in antichi 
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Ob cifes serra/0.1 1 e ut* ha fallo un premio da 
giuoco ne’ certami Capilolinì : 

O cui Tar|)ejas licuit comin^ere querelisi Mari. 
Domiziano era in que’ giuochi quinquennali il 

dislributorc del premio. 

/ • ^ 

l^ijate. Fiume , e monte d’Armenia. 

Ponderoso masso. Prima d'entrar ne’ bagni si 
provocava il sudore , esercitandosi nel maneggio 
di pesanti dischi di piombo , che dai Latini 
chiainavansi Uaìferes. 

Se Cinzia. 1 Komani fino ai tempi di Virgi- 
lio , che loro il disse apertamente , rozzi nelle 
scienze ed arti , die non sono il retaggio delle 
nazioni guerriere , guardavano 1 ’ ecclisse della 
Luna , come uno svenimento di Cinzia ; e a 
farla rinvenire , aveano la credulità di trovar 
conducenti gli strepiti più sonori. 

I popìiti non svela. La tonaca de’ filosofi si 
J raccoglieva in guisa , che gli estremi lembi 
appena giungessero al ginocchio ; e al con- 
trario la stola delle donne discendea fino alle 
calcagna, e perciò chiamavasi talare. Ai poveri 
^filosofi inoltre, come a’ fanciulli , era lecito di 
entrar ne’ bagni a tenue prezzo , cioè per un 
semplice quadrante , che era la quarta parte 
d’un asse, che si traduce soldo. I filosofi pure, 
come amatori del ritiro favorevole alla medi- 
tazione, sacrificavano al Dio delle Selve Silvano. 
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Giovenale vuol che la donna lìlosofa prenda 
col loro filosofare anche il loro costume , ed^ 
arredo. 

Palemone. Remnio Palenion di Vicenza era 
un erudito di tanta tracotanza, che diceva nata 
oon se la letteratura, e destinata a morir seco. 
Si vantava, che Virgilio avesse inteso di pre- 
conizzar la sua nascita in quelle parole ; Tau~ 
tum i>icine Pahvmon , come si legge presso 
Svetonio. 

• Unguenti di Poppea. Questa , che fu seconda 
moglie di Nerone , si rese famosa per l’ uso , 
anzi pure per Tinvenzione di squisiti unguenti, 
onde rammorbidirsi la cute, ed olezzare pià 
soavemente. 

Nardo. Il testo dice follata , voce , che deve 
spiegarsi per nardo. Plinio dice , che quel ve- 
getabile formava uno degli unguenti più fini; e 
avverte che il nardo è giieniito e di foglie , e 
di spiche. Follato era quello , che componeasi 
colle foglie; spigato, quello che fatto era colla 
spira. Quindi quello , di cui si parla nel v.m- 
gelo Greco, non deve tradursi da witizi» pistlco, 
ma spigato. 

//asine al fianco. Per aver in pronto il latte 
asinino onde li.sciarsi , le Romane dietro rcsem- 
pio di Poppea aveano preso il costume di farsi 
accompagnare dal treno delle giumente bene- 
merite. 
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Jsi lasciva. Ovidio dice, che Iside faceva deUe- 
sue divote quello, che di lei avea fatto Giove;. 

Multas illa l'acit quod fuit ipsa Juvi. 

11 delubro di quella Dea era un ricetto di pro- 
stituzione. 

Un' Andromaca. La moglie d’Ettore Trojano 
Principe, l’alta statura della quale è una pre- 
rogativa in lei esaltata da Omero nell'Odissea. 

Il colpo rio. L’ evirazione , che si facea con 
una fendente lamina della pietra coiacea di 
Snmo al Capo de’ ministri di Cibele , in me- 
moria del caso di Ati già caro a quella Dea. 

A brun colori. La voce cherampelinas greciz- 
zando usata da Giovenale indica vesti brune > 
da vite, e , secco, cioè colore di 

vite secca , che è bruniccio. 

Lo scaltro Annhi. Non s’ intende qui il Dia 
Amibi , ma il ministro , o sacerdote annuncia- 
tore de’ voleri celesti. Gli Egiziani chiamavano 
Mercurio col nomo d’Anubi in qualità di ines- 
saggiero degli Dei. 

iVe’ dì sacri. Quando correvano le feste d’Isi- 
de, vietato era alle donne l’esercizio de’ con] u- 
gali diritti. Quindi vien declamata la violazione 
del cadurco , che si spiega per letto , giacché 
il cadurco così nominato da un popolo Gallo 
er.'i una coltre di lino, d’egregia imbiancatura, 
che traevasi dalla Gallia : Instilor hibernce /c- 
gefis , niveique cadurci. 
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Ij* argenteo serpe. Dioiloro Siculo asserisce , 
ebe si venerava nel tempio d'iside reOìgie d’ua 
drago. Ovidio descrive questo scrpeute portato 
in processione nella pompa Isiaca. 

Offerta pingue. Un quadro espressivo della ve- 
nalità de’ ministri d’ Iside può vedersi presso il 
dotto Spanheiin , Dis. 4 p ree stantia , et usu 
Nurniswatum, dove rappresenta i Sacerdoti Egi- 
ziani in nu bronzo antico carichi di varia copia 
di frutti, e con molte oche, che pendono dalle 
lor mani ; vi compare eziandio una specie di 
tagliere, sopravi il pepano, ossia sottil ciambella. 

Selva antica. La selva Arida, od Egeria , ri- 
covero miserabile accordato ai Giudei poco fuori 
di Roma. 

Magno cittadin. Galba Irapcrator de’ Romani, 
a cui fanno un veramente magno carattere le 
parole duna sua medaglia: llonor , et Virtus ^ 
Ottone , che sperava d’ essere da lui adottato , 
frasentendo , che egli era passato all’ adozione 
di Pisene Frugi , si gettò al partito della vio- 
lenza per arrivare all lmpero: si consultò c^mi 
S ei euco astrologo suo coulìdente sul tempo di 
largii la vita, e dopo molti pronostici Seleuco 
gliefo additò. Fu allora che Ottone lo scannò al 
lago di Curzio entro città , e s’ impadronì del 
trono. , 

Sceriffo , una delle Cicladi più plcciole. 

Tanaquile yVao^\ei del 5.® Re di Roma Tarquinio. 
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Prisco , ottima donna , e onorata. Si mette essa 
al livello colla cattiva sposa di Postumo o per 
antifrasi , o per rapporto al genio de’ presagj , 
giacche leggiamo, che Tanaquilc predisse il so- 
glio a suo marito. 

Il mese di lucro. Osservavano i Romani i mesi 
fortunati , e disgraviali. Plutarco nella vita di 
Camillo si mostrò propenso a ({iicsta opinione. 
Esiodo nelle opere , e giornate fomentò la su- 
perstiziosa osservanza. Crisippo la combattè; ma 
invano. Quante parrucche annidano ancora l’opi- 
nione della fortuna , e fanno Dea quella com- 
binazione di cose, di cui ignorano la cagione? 

Trasillo Matematico , a cui Tiberio come a 
saggio diè alloggio nel palazzo Imperiale; egli 
era di Rodi ; ma la sua matematica era la 
scienza genetliaca. Svefon^ 

Petosìri. Plinio lib. 7 fa menzione di lui come 
di astrologo celebre. Il più insigne però , che 
dedusse dall’ astrologia 1 ’ orario clinico per i 
malati , specialmente in ordine al tempo di 
alimentarli , fu un certo Crina Massillense. 

Carezza. 11 testo dice poppisma dal Greco 
trtrrllut, palpare, trattar colle mani, accarezzare. 

Le comiin fiamme I Romani distinguevano 
per testimonianza di Plinio due sorte di ful- 
mini , i pubblici , e i privati. Si avea cura di 
espiarli, e farli seppellire da un vecchio sacer- 
dote, o seniore, col mezzo delle preci. Le rovina 
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delle folgori pubbliche seppolte non trasporta-^ 
vansi, che dopo 3o anni. Seneca distingue fuU 
mini prwati, e pubblici. Quest, uat. Lucano lib. 
j fa esercitar ad Arante quest’ufficio di racco- 
^erli in terra : 

Arnns dispersos fulminis ignea 
Colligit , el teme , nixsto ctim murmure , condii. 

L’ Arunte doveva essere uno del Collegio dei 
cinque Seniori incaricato dell’interramento dei 
fulmini: Giovenale dice Senior, coll’aggiunto 
aliqiiis , Che esprime parte di un ceto, e que- 
sta parola coincide con un’ Iscrizione gentilesca 
tratta da una muraglia dell* antica chiesa di 
Galliano ne' nostri monti di Rrianza , la quale 
illustra questo passo. Esiste essa nell’ insigne 
villa Cusani dì Desio; e son debitore di questo 
documento al Ch. Ab. Amoretti, che primo sco- 
prilla,e la pubblicò nel suo viaggio ai tre La- 
ghi. Eccola qual giacere qual sembrami potersi 
interpretare : 

3 E 

IO • O • M • CO 
EX ■ PREMISSA 
FULGURIS 
POTESTATE 
FL • VALE^S 

V • C • EX • D • V • SE • M 

Sotlo la folgore trisolca, che vi è in capo espressa, 
si dà verosimilmente il titolo di Conditore a Giovp 
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o.tiimo massimo. Ti s accenna la permessa fa- 
coltà della folgore ; dovendosi leggere permissa 
invece di premissa. Il Flavio Valente vi tien luoga 
deir Arunte di Lucano , o Seniore. Quel V. C. 
forse indica il seppellimento del fulmine : Va- 
cuo condidit , o veniahile condidit , o. verruncavit * 
o vetavit condidit. Le consuete sigle EX IX signi- 
ilc auo ex decreto. Il V. SE. , Quinque Seniorum. 
L’ultima M., Municipii. 

L'ignuda testa. Giovanni Britannico intende 
individuarsi qui le donne d’infima condizione; 
ma il Calderino vi crede disegnate le prostitute; 
e questo s’accorda col Ferrari erudito Storico, 
dell’ antico vestiario. 

Alle colonne dé Delfini. Per indicare il Circo,, 
che era il ricetto pubblico degl’ indovini , si ac- 
cennano le colonne de'delfìui; perchè il Circo, 
era situato vicino al delubro di Gn. Domizio , 
Qv’ erano efHgiati in niamio Nettuno , e Teli , 
Achille, e le Nereidi a cavallo de’ delfini, opera, 
attribuita all’ insigne Scopa. L’elevazione della, 
Spina degli anhteatri era un luogo opportuno 
a que’ cerretani. 

Al primo nuittin. I primi oggetti, che incon- 
travansi sul mattino erano gli augurj di tutta 
la giornata. L’incontro d’ un obbjelto nero era, 
male ominato. Quindi il costume delle mattu- 
tine .salutazioni, per augurare la privazione dei, 
sinistri incontri. 
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Velabra. Così era nominato il lago sporco ^ 
di cui parla Giovenale. P^el quartier di Velabra 
vi aveva una specie di lago destinato a ricever 
lo scolo delle immondezze di Roma; il Tevere 
lo inondava quando straripava ; e alle sue rive 
si esponevano i bambini abbandonati dalla pò-; 
verta , o dal delitto. 

Sa/ii. 1 Pontefici Salj dedicali a Marte si. 
estraevano dalle più nobili prosapie. 

Co//a suola. 11 percuoter le natiche ceJla suola 
de’ sandali ^ovvero il capo, è un uso accennata 
da Persio : Solca puer objurgahere rubra ^ e da 
Terenzio ; Utinam libi commitigari caput san-, 
dallo videam ! 

Tirannìa. Caligola divenuto furioso proruppe 
in tirannica frenesia di tormentar tutto il mondo. 
Giunse a bramare, che il popolo Romano avesse; 
vna sola testa, per disfarsene pili presto. 

AlV a^>o. È scritto, che Caligola avo di Nero-«. 
ne y da Cesonia sua moglie fu messo in furia 
con una bevanda amatoria, infusovi l'ippomane 
altrove descritto. 

Sofoclee, Lo stile di Sofocle U più sublima 
de’ tragici Greci merita il. titolo di grandilo- 
quo ; e a lui meglio che ad Eschilo suo ante- 
cc.ssore compete il vanto Oraziano : Docuit ina- 
gmimqiie loqui , nitique cothiirno. 

Il feci. La voce Latina /acffre, cioè fare, era 
l'usilata espres&ione delle coufessiuui giudiziari^ 
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de’ dfllufjiieiili. 1 J’relori, e Giudici, che preu- 
deano cognizione d’ alcun reato , dopo la con- 
vizlone , o r asserzione del reo , solcano prò-' 
nunciarc : Fecisse uidetur. E di questa fonnola 
abbiamo documento anche in una Pisoniana di 
Cicerone. Perciò Giovenale mette l’ anzidelta 
formola in bocca di Ponzia , che per passare 
più liberamente a nuove nozze col suo amante, 
avea oppressi di veleno due figlj.eil confessò. 

Danaidi y ed Erifilì. Giovenale chiama BeKdi 
le Danaidi , perchè figlio era di Belo quel Da- 
nao , che diede le sue 5o figlie ad altrcUanle 
sue nipoti , figlie del fratei suo Egitto. Ma per 
timore , che alcun de’ suoi generi gli rapisse il 
trono, ordinò Danao alle figlie, che nella pri- 
mitiva notte trucidassero i mariti loro. Enfile , 
moglie d’Anfiarao, era l’unica consapevole del 
ritiro di suo marito , che s’ era nascosto per- 
sottrarsi alla guerra Tebana. Ma adescata un 
giorno dalle ofl’erte di Polliuice colla promessa 
d’una rara collana fabbricata da Vulcano , cessò 
di custodir il secreto , tradì il marito , svelan- 
done il nascondiglio. 

Sfridi. Come tal nominavasi Agamennone , 
figlio d’ Atreo , massacrato dalla sua sposa Cli- 
temiestra. Qui per Alrldi s’intendono general- 
mente i mariti. 

T,' antiveleno. Mitridate Re di Ponto, vinto tre. 
▼olle da’ Romani , da Siila , da Lucullo , e da.. 
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iPompeo , per assicurarsi dall’ insidie de’ tutori, 
crasi premunito d’antÌA'eleno; e di questo trovò 
Pompeo la ricetta nella Reggia del suo nimico, 
e recolla a Roma. Si è corretto dietro la cri- 
tica di Markland il prteguslahit , dandogli desi- 
nenza di passalo. 


jV'B. Le note delie due ultime Satire del I Volume stari 
trasportate al II , per proporzionarne la mole. 


IlìNE DEL VOLUME PIUMO. 
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Questa edizione è sotto il favore della 
Legge 19 forile anno g j e se ne sono 
consegnati i due esemplari alla Biblioteca 
Nazionale. 
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